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Col primo luglio la DOMENICA 


LETTERARIA apre un abbonamento 
straordinario a tutto il 31 dicembre 
MILLE OTTOCENTO OTTANTAQUATTRO. 


Tale abbonamento costa L. otto e 


dà diritto al romanzo di 
EMMA IVON 
QUATTRO MILIONI 
(Seconda edizione) 


Elegantissimo volume di pag. 400, da non con- 
3 RR I: Sa DE ni 9-0 pd È 
fondersi con altri che si annunciano d’imminente 
pubblicazione e che si vorrebbero far credere 
‘scritti da essa, 


L’ISLAMISMO E LA SCIENZA 


Nel suo viaggio a Mossul, poco dopo l’arrivo, il 
signor Layard si diede pensiero di raccogliere al- 
cuni ragguagli intorno alla popolazione di quella 
città, al commercio e alle tradizioni storiche di 
essa. Si rivolse perciò al Cadì, al quale era stato 
presentato, e da cui aveva avuto un accoglimento 
molto cortese, | 

Il Cadì gli fece la risposta che segue: « O. mio 
illustre amico, o gioia dei viventi! Ciò che mi do- 
mandi ‘è al tempo stesso inutile e dannoso. Quan- 
tunque tutti i miei giorni siano trascorsi in questo 


paese, io non ho mai pensato a contare le sue case 


e ad informarmi del numero delle persone che vi 
stanno dentro. Così, rispetto alle merci che un 
uomo possa mettere sui suoi muli o un altro uomo 
sul fondo della sua barca, invero è cosa che non 
mi riguarda affatto; La storia anteriore di questa 
città Dio solo la conosce, Dio solo potrebbe dire 
di quanti errori si siano abbeverati qui coloro che 
l’hanno abitata prima della conquista dell’ islami- 
smo; Per noi sarebbe cosa pericolosa il volerli co- 
noscere. 

« O amico mio, mia pecorella, non cercare di 
conoscere ciò che non ti riguarda. Tu sei venuto 
fra noi; e noi ti abbiamo salutato dandoti il ben- 
venuto; vattene in pace! Invero, tutte le parole 
che mi hai detto non mi hanno fatto nessun male; 
perchè uno è chi parla e un altro è chi ascolta. 
Secondo il costume degli uomini della tua nazione, 
tu hai percorso molte contrade, tanto che non hai 
trovato la felicità in nessuna parte. Noi(Dio ne sia 
benedetto) noi siamo nati qui e non desideriamo 
partire. 

« Ascolta, 0 figlio mio, non c’è saviezza uguale 
a quella del credere in Dio, Egli ha creato il mondo: 
dobbiamo noi tentare di farci uguali a lui, cer- 
cando di penetrare i misteri della sua creazione? 
Guarda quella stella che gira lassù intorno a quel- 
l’altra stella; guarda quell’altra stella che si tira 
dietro una coda e mette tanti anni a venire e tant; 
anni ad allontanarsi; lasciala andare, figlio mio 5 
colui che l’ha fatta colle sue mani la saprà bene 
condurre e dirigere. 

« Ma tu forse mi dirai: — O uomo, fatti in là; 
perchè io sono più dotto di te, e ho veduto cose 
che tunon sail —Se tu credi che quelle cose t’ab- 


bian fatto migliore di me, sii doppiamente il ben- | 


venuto ; ma io benedico il Signore del. mio non 
cercare ciò di che non ho bisogno. Tu sei istrutto 
di cose che a me non cale sapere; ciò che tu hai 
veduto, io lo disprezzo. Una scienza più vasta sarà 
forse per crearti un secondo stomaco, e i tuoi oc- 
chi, che frugano dappertutto, ti faranno forse tro- 
vare un paradiso P. 

“ «O amico mio, se tu vuoi essere felice, grida : 
Dio solo è Dio. Non fare il male, e allora non te- 
merai nè gli uomini, nè la morte, perchè verrà la 
tua ora. » i 

A queste parole del Cadì di Mossul si contrap- 
pongono le seguenti parole di Ernesto Renan: 

- « Delle due conseguenze che trae seco la man- 
canza del concetto scientifico, la superstizione e il 
dommatismo, la seconda è forse peggiore della 
prima, L’Oriente non è superstizioso; il suo grande 
male è il dommatismo angusto, che si impone per 
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‘| rata quella quantità di giustizia che è compatibile 
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la forza di tutta quanta la società. La scopo della 

‘umanità non è la quiete in una ignoranza rasse- 
gnata; è la guerra implacabile contro il falso, la 
lotta contro il male, 

« La scienza è l’anima di una società; perchè la 
scienza è la ragione. Essa crea la superiorità mili- 
fare e la superiorità industriale. Essa un giorno 
sarà per creare la superiorità sociale, vale a dire 
lino stato di società in cui sarà per essere procu- 


colla essenza dell'universo. La scienza mette la 
forza al servizio della ragione. In Asia vi sono elè- 
menti di barbarie analoghi a quelli che hanno for- 
mato i primi eserciti musulmani e quei grandi ci- 
cloni di Attila, di Gengiskhan. Ma la scienza serra 
loro la strada. Se Omar, se Gengiskhan ‘si fossero 
trovati in faccia una buona artiglieria, non avreb- 
bero varcato il confine del loro deserto. Non bi- 
sogna badare a certemomentanee aberrazioni. Che 
cosa non si disse, in principio, contro le armi da 
fuoco, le quali tuttavia hanno bene contribuito 


alla vittoria dell’ incivilimento ? Per me, io ho il° 


convincimento che la scienza è buona, che essa 
ne fornisce le armi contro il male che si può fare 
con essa, che alla perfine essa non servirà. che al 
progresso, intendo dire il vero progresso: quello 
che non si può separare dal rispetto dell’uomo e 
della libertà. » 

Ci sono oggi taluni che scrivono per dimo- 
strare che l’islamismo è liberale. Sono viaggiatori 
che hanno toccato 4. volo, qualche contrada abi- 
tata dai musulmani, e si compiacciono, ritornando, 
nel dire diversamente dagli altri ; o son: gente che 
ha passato la maggior parte della vita in quelle 
contrade e, ritornata tardi, trova fra noi tutto 
brutto e là tutto bello. 

I sostenitori della tesi che l’islamismo è libe- 
rale adoperano due maniere di argomenti. Alcuni 
spigolano nel Corano qualche frase, qualche sen- 
tenza, qualche motto, che fa più o meno al caso. 
loro, e lò citano pomposamente e lo svolgono con 
grande amplificazione nel Toro senso; Altri insis<f 
stono su ciò che, quando tramontò lo incivilimento 
antico, e prima che rinascesse lo incivilimento 
fra noi, gli Arabi tennero accesa la face della 
scienza, ciò che val quarto dire che operarono li- 
beralmente, 

Il signor Ernesto Renan volle portare la luce 
su questo argomento, e ciò fece in una conferenza 
che tenne or sono poco più di due mesi alla Sor- 
bona, e che. venne testè pubblicata. dall’editore 
Calmann Lévy di Parigi. fp 
. In queste poche pagine si rivela, come sempre, 
l’ingegno potente del signor Renan, si rivela il 
suo grande sapere, il suo forte criterio; e quel suo 
fare magistrale per cui, pur toccando solo molte 


i 


nalità, alla religione, pifi 

Ma se ciò si può dire con'piena verità in modo 
generale, conviene subito soggiungere che vi è 
una grande eccezione. Questa eccezione 1 hanno 
fatta i Persiani, cui l’islamismo non ha potuto 
mutare, e che dopo la nuova fede, come prima, 
come oggi, hanno conservato indomabilmente il 


alla fede,.hanno sacrificato tutto, anche la nazio- 


loro amore per la libera discussione. i 
| Fra il musulmano sunnita di Costantinopoli e il 
musulmano sciita di Ispahan vi è maggior diffe- 
renza che non tra il cattolico di Madrid e il pro- 
testante di Londra. 


volume delle Mie e una rotte. | 
«Un dottore di Kairoan domandava a un pio 

teologo spagnolo, che aveva fatto il viaggio di 

Bagdad, se, durante la sua dimora in quella città, 


| avesse assistito alle adunanze dei mofecallemini, 


che val quanto dire disputatori, 
x Viho assistito due volte — rispose lo Spa- 
gnolo — ma ebbi ben cura di non ritornarvi. — 
« — E perchè? — gli domandò il suo inter- 
locutore. dae derit 
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«— Siatene giudice voi stesso — rispose il viag- 
giatoré. — Alla prima riunione alla quale assistetti 
si trovavano non solo dei musulmani di tutte le 
sorti, ortodossi ed eterodossi, ma anche dei mi- 
scredenti, dei ghebri, dei materialisti, degli atei, 
degli ebrei, dei cristiani; in una parola, c'erano 
degli increduli di ogni specie: Ogni setta aveva il 
suo capo, incaricato di sostenere le opinioni che 
essa professava, e, ogniqualvolta uno di quei 


‘api entrava nella sala, tutti sorgevano in piedi in 


segno di rispetto, e nessuno riprendeva il suo po- 
sto prima che quel capo non si fosse seduto. In 
breve la sala fu zeppa, e, quando si videro tutti, 
uno degli increduli prese la parola, dicendo : 
«—Noicisiamoradunati perragionare.Tutti voi 
conoscete le condizioni. Voi, o musulmani, non ci 
verretea portare in camporagioni tratte dal vostro 
libro o fondate sull’autorità del vostro profeta; 
perchè noi non crediamo nè all’uno, nè all’altro. 
Ognuno si deve limitare ad. argomenti ricavati 
dalla ragione. — » i i 
*@Tutti'applaudirono-a quelle parole... 
«Voi comprendete — soggiunse lo Spagnolo — 
che dopo di avere inteso tali cose io non ritornai 
più in quella assemblea. Mi fu proposto di visi- 
tarne un’altra, ma era il medesimo scandalo, » 
Ciò è riferito dal Renan: io l’ho tradotto lette- 
ralmente dalla sua conferenza. Potrei aggiungere 
che in tutta la storia della Persia vi è questa into- 
nazione, e più che mai oggi. 
In tutte le altre parti dove domina, l’islamismo 
ha dai suoi seguaci una fede assoluta e cieca. | 
«L’islamismo, dice il Renan, lascia vedere questa 
particolarità, che ha ottenuto dai suoi seguaci una 
fede sempre più forte. I primi Arabi che si impe- 


gnarono nel movimento credevano appena nella. 


missione del profeta. Durante due o tre secoli, 
l’incredulità è appena dissimulata. Poi viene il 
regno assoluto del domma, senza nessuna separa- 
zione possibile dello spirituale e del temporale, il 
regno colla coercizione e coi castighi per chi non 
cempie le pratiche; un sistema, infine, che non fu 


guari oltrepassato se non che dalla Inquisizione di 


Spagna. La libertà non è mai ferita tanto profon- 
damente quanto da una organizzazione sociale in 


‘cui il domma regna e domina assolutamente la vita 
{ civile. Nei tempi moderni non abbiamo veduto che 


dueesempi di un così fatto regime; da una parte gli 
Stati musulmani, dall’altra l’antico Stato pontificio 
al tempo del potere temporale. E bisogna dire che 
il papato temporale si aggravò soltanto sopra un 


| piccolissimo paese, mentre l’islamismo schiaccia 


delle vaste distese sul nostro globo e vi mantiene 
l’idea più opposta al progresso: lo Stato che ha 
fondamentosoprauna pretesarivelazione, ildomma 
che governa la società. » 

Il signor Renan dice che l’islamismo, come reli- 
gione, ha delle parti belle, e in ciò io mi accordo 
con lui. Dice che non è mai entrato in una moschea 
senza provare una viva commozione, e ciò pure 
è a me avvenuto. 

Ma egli soggiunge che insieme con quella com- 
mozione provava ancora wr certain regret de 
nétre pas musulman. © 

Io non mi ricordo di aver mai provato nulla di 
somigliante. 

: Michele Lessona. 


UN RECENTE LIBRO FRANCESE SULL’ITALIA 


Chi sentenziò Za verità star nascosta nel pozzo, 
ed essere difficile a rintracciarla anche col famoso 
lumicino di Diogene, disse uno sproposito addirit- 
tura. Almeno oggi, non ci sarebbe neppur bisogno 
di far fare a chi la cercasse quel singolarissimo 
viaggio pel quale il Rabelais manda attorno fra isole 
fantastiche la sua allegra brigata del Pantagruel. 
Di tutto questo non c*è più bisogno, oggi; colle 


| meraviglie del progresso che tutto àltera, trasforma, 


perfeziona. Domandatelo, se è vero, al signor Do- 


| rin, cheunbel giorno dell'ottobre, anno di grazia 1880, 
+ volendo conoscere il vero sul tanto decantato paese 
| dell’Italia, passò il Cenisio e si prese la briga di 


venire finqui da noi, Il poveretto era malato : «ma- 
lade et professeur, je me sentais... (pref. pag. V);» 
la sua salute era % moitié ruinée, ma che importa? 
Scorre le principali città; Torino, Genova, Firenze, 
Pisa, Napoli, Roma, e assai fugacemente Bologna 
6 Venezia. Che metteva conto di percorrere anche 
l’altra metà della penisola, studiare le condizioni 
sociali e morali dei piccoli centri, spingere l'occhio 


da indiscreto nel seno della: famiglia, fra le pareti 
| domestiche, per credere d'averla realmente indagata 
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la verità e poterla quindi strombazzare ton” ten 
sicurezza? Il signor Dorin la verità l’intravide, la 
trovò subito: l'aveva già preconcetta nella sua 
mente, quando venne di Francia. Che voleva sciupar 
tempo e danaro per continuare a cercarla? 

Ed ora eccola qua, imbandita ai lettori, a noi che 
abbiamo il fuscello nell’occhio, in un volume di 864 
pagine dal pomposo titolo: La vérité sur 7 Italie a 
(Paris, C. Marpon et E. Flammarion, 1882). È un 
libro, la cui lettura si consiglia a quanti dalle noie 
e miserie quotidiane della vita sentono il bisogno 
di riparare nelle dilettose fantasie dell’amena lette- 
ratura: a tutti quelli che, col cuore ancor giovane, 
cercano un'ora di piacevole riso e di buonumore, 
Non disse già lo Sterne, che un riso sconficca un 
chiodo dalla bara? Dunque?.., 

Non c’è bisogno di molta perspicacia per accor- 
gersi delle intenzioni poco o punto benevole del libro, 
che l’autore osa chiamare «de bonne foi.» Già il 
titolo mette in sospetto il lettore. E l’ introduzione 
è un’abile, per quanto vieta parata, di predisporre 
il terreno. « Malade et professeur, je me sentais 
attirò vers l’Italie par la douceur du climat et par 
la grandeur des souvenirs...» Nella sua gioventù i 
sentì anch'egli, come i suoi concittadini, amorè ed è 
entusiasmo per l’Italia: ma ben presto dileguarono 
le ingenue illusioni giovanili, e tutto l'affetto con- 
centrò nella sua «bonne et chère France. » La sua 
abilità di scrittore non è sempre oculata, non suf- 
ficiente a nascondere nè il mal represso odio contro ha 
di noi, nè le sue espansive tenerezze pel paese natio. | 
Da onesto e sincero cittadino, egli sente un vero 
amore filiale per la sua patria, e noi possiamo im- 
maginare con che malincuore dovesse darle il te- ni 
nero addio della separazione. Arriva a Chambéry i 0 
«Quelle triste ville! Tout y paraît vieillot, rabougri, 
mesquin...» A Modane trova «la località la plus 


morne, la plus misérable, la plus triste; la plus grise > 
que l’on puisse imaginer...» La dogana italiana, “a 
sotto pretesto di misure preservatrici contro la fil- te 


lossera, gli toglie delle belle pere, che s'era portate 
pel viaggio: e appena messosi nei vagoni italiani, 
«qui sont malpropres», ha occasione di sperimentare 
la poca creanza italiana. «Ma bonne et chère France, .. 
comme je la regrette avant de l’avoir quittée! » 
Ma perchè l’ha lasciata, domanderemmo noi? La 
salute rovinata non si rifà così ‘presto ea così buon "a 
prezzo: e poi, per le malattie nervose, giovano più. 
le acque di Wiesbaden, o l’ameno soggiorno delle 
montagne svizzere e delle isole Riigen. E lo provò 
in fatto, quando, venuto in Italia « pour y chercher 
un soulagement è une maladie nerveuse,» e sta- 
bilitosi in Firenze, dovette rifugiarsi a Pisa. A 
Torino aveva trovato poco di buono: grande, sì, e SR 
bella la città; la popolazione energica, economa, Si 
laboriosa: ma appunto lì dovette convincersi che 
la politesse est une vertu frangaise: sin di là giu- 
dicò l'italiano «désagréable, incivil, déplaisant... 
grossier. » A Genova, appena giunto, aveva escla- 
mato: « Comme je ne voudrais pas vivre dans cette 
ville!» Padrone, lui: torni in Francia! Ebbe a per- 
suadersi che «l’Italie est le pays des désenchante- ira 
ments, quand on sait voir et regarder. »' Direste 
che avesse almeno gli occhi sani: ma egli stesso 
confessa che li ha guasti, e non può vedere che il 
grigio, il cupo, il monotono. «<...Nos yeux, habitués 
aux tons grisàtres de nos  maisons du Nord, ont 
peine à trouver de bon got cette décoration mul- 
ticolore. » A Firenze i palazzi gli sembrano for- 
tezze (pagina 61), le case assomigliano a prigioni 
(pagina 59); ivi tutto è magro, uomini e donne, 
polli e tacchini, «cavalli e muli (pagina 72), nè le 
femmine son belle (pagina 73). Facili motivi di pen- 
sieri tristi e melanconici gli dànno Pisa, la Ma- 
remma, la campagna romana, Venezia; che gli fa 
l’effetto di una città inondata (pagina 858). Il suo 
occhio realista si ferma con compiacenza sii cenci, | 
sugli insetti fastidiosi, sulle lordure che vede sem. 
pre e dovunque. Aggiungete che egli, il Dorin, è — 
vecchio, calvo, ed un tantino freddo di cuore. « ...Cin- 
quante automnes avaient passé sur ma téte, l’a- 
vaient dénudée et ne m'avaient guère laissé qu'un 
peu de chaleur au coeur» (pagina 352). Ma allora, 
benedetti medici, perchè non prescrivergli na cura; | 
o farlo tutto al più viaggiare in Provenza o sui 
Pirenei? 3 

Ecco le lenti, con le quali il signor Dorinha visto 
l’Italia: ecco.gli occhi, capaci di sèrutare e vedero 
la verità, pura e linda, sino in fondo. sd 

Certo, in Italia, per quanto sia il paese delle dn 
lusioni, dell'ignoranza, dello scetticismo; della men 
dicità, del ladrocinio, dell’indolenza e della miseria... - 
qualche cosa di buono ci ha pur da essere, e v'è 
mente. Ma, come l’itterico vede tutto giallo, il si- 
gnor Dorin non vede di bello che ciò che è frane 
d’importazione o di rapporto. Bellele chiese di 
Puh! « De toutes les églises de Rome, une seule 
vraiment digne de ce nom, élégante et simple... e’ 19 
l’église nationale des Francais,Saint-Lounis-des-F 
gais. » (pagina 230). Belli son certamente i p: 
del Pincio, della Montagnola di Bologna, dei g 
pubblici di Venezia...; ma « furent créés par 


nistration frangaise sous Napoléon L» (p 


LA DOMENICA LETTERARIA 


Bello il Lago Maggiore? Ma neanche per sogno. Al 
signor Dorin piace più di tutti ilflago Trasimeno, 
perchè fu lì che i Galli dettero aiZsoldati romani 

| quella famosa sconfitta che tutti sanno (pagina 837). 
Neppure la cucina italiana gli va a garbo: tollera- 
bile solo negli hotels di primo ordine, « où la cui- 
sine est presque frangaise » (pagina 44). 

Ma i suoi nervi si calmano sotto il bel cielo e nel 
dolce clima di Napoli. Non ci voleva di meno di quel 
sorriso incantevole di cielo, di terra, d’isole, dimare, 
di colline,fdi vulcani... per temperare un poco l’ac- 
cidiosa incontentabilità del nostro viaggiatore. Egli 
ha delle pagine serene, graziose, idilliche sulle bel- 
lezze di quella riviera incantata. « Et d’abord qu'on 
se représente un ciel admirable par l’èclat; par la 
splendeur d’une lumière qui fait ressortir vivement 
les formes des objets et donne à tout un je ne sais 
quoi de gai, d’attrayant, qui {porte à l’àme les im- 
vressions les plus vives, les plus agréables... » E al- 
trove: « Quand viendra le soir, il se parera d’un 
nouveau charme, Comme la journée est chaude et 
hralante, les contours du golfe s’envelopperont, aux 
*-pproches de la nuit, d’une vapeur légère, etc. » In- 
somma, egli arriva a dire che «le golfe est la vé- 
ritable merveille de Naples. » Io mi meraviglio, che 
egli non lo dichiari assolutamente una creazione 
trancese! y 

Dimostrato con quali occhi e con quale disposi- 
zione fisica e morale il signor Dorin guardasse le 
cose del nostro paese, non ci basta l’animo di con- 
tinuare e di raccogliere qui, a edificazione dei nostri 
benigni lettori, le strane sentenze, gl’inconsiderati 
giudizi e le induzioni spropositate che egli sparge a 
larga mano su tutto ciò che gli cade sott'occhio. Nè 
possiamo risentirci, così come stanno le cose, alle 
ingiuriose e irriverenti parole che qua e là avventa 
o sulle nostre glorie o sui nostri sacri affetti. Ma non 
possiamo a meno di deplorare, che con questo libro, 
vélto a bandire la verità, si accresca il numero dei 
volumi che sul-nostro paese, qual esso si sia, diffon- 
dono vieti errori e stolti pregiudizi. Non cerchiamo 
il solletico della lode che pallii i nostri mali e le no- 
stre sventure: la verità amiamo sopra tutto, purchè 
sia luce di sole e non fatuo bagliore tra il fumo ac- 
cidioso di ignobili gare o di mal simulate ambizioni. 
Come siamo lontani dalle pagine generose che illu- 
stri stranieri scrissero già sopra di noi, non nascon- 
dendo, ma spiegando o consigliando i nostri difetti, 
e suggerendo il rimedio alle debolezze od agli er- 
rori! Non dico, quanto dai nobili e generosi entusia- 
smi di un Platen, di un Goethe, di un Byron, di un 

Dickens, di un Victor Hugo, che anche ultimamente 
avrebbe detto: « Chi disconosce e non ama l’Italia, 
non è degno di vivere. » 


Giovanni Setti. 


IN RUSSIA E IN ITALIA 


— 


Quest'oggi voglio chiacchierar sulla Russ'a, per 
la ragione stessa per cui porto gli stivalini Dona 
Sol, assorbisco la neo-pubblicazione di molti ro- 
manzi che meno valgono più si sip 
faccio capolino a qualche five o’ clock tea. È di 
moda. 

Se di tanto in tanto incastonerò qui una parola 
dolce ad un orecchio moscovita e barbara per il 
vostro, pensate all’ammirazione ch’ è convenuto 
dover professare per gli articoli del Petruccelli 
della Gattina, scritti in inglese su giornali ita- 
liani... e sappiatemi grado, ad ogni modo, se, tra- 
scinandovi tra il ghiaccio e la dinamite, non ne 
profitto per atfibbiarvi una tiritera politica, Mi 
duole già troppo la testa. 


* 
» * 


Isacco D’Israeli ha trattato nella sua opera Cu- 
riosities of Literature la questione della filosofia 
de’proverbi, svolgendola a provar quanto valga la 
nota di un popolo nell’armonia mondiale. 

un capitolo che colpisce. 

Che i proverbi son la saviezza de’ popoli, è un 
pezzettino che si dice; ch’essi non sieno il suo co- 
dice, si sa; ma il fatto è che sovente un paese 
parla ne’suoi adagi, e lo studio delle massime che 
esso si compiace ripetere, può servir di norma a 
formarsi un giusto criterio de’suoi sentimenti e 
della sua civiltà. 

Il Colosso tragico che assassina e prega, che 
muor di stenti e getta quaranta milioni di rubli in 

una Festa, ha de’ brevi, energici dettati; talvolta 
duri, ma sempre chiari e semplici. 

Nella traduzione essi perdono molto del loro 
sapor primitivo e.la tinta nazionale ne sbiadisce; 
tanto più spogliandoli, come oggi io faccio, del 
ritmo e della rima, cui il popolo russo è sensibi- 
lissimo. Per esso parlar in versi è sinonimo di 
parlar saviamente. Vuole in tutto la melodia. 

In certe provincie alquanto lontane dai grandi 
centri son tuttora improvvisatori o vociferatori 
che compongono epicedi metrici pe’ funerali; nei 
Chaxki 0 racconti russi regna da capo a fondo una 
| specie di movimento musicale — mi si consenta il 
termine, — e la prosa modulata e cadenzata ne di- 
: ci in certi punti vera e forte poesia. 
 Valga ciò a far comprendere quanta grazia sia 
i tolta a queste citazioni. 

L’amore, il patriottismo, il dolore, la morte, la 
eligione, l'onestà, il lavoro, ogni sentimento del- 


l’anima, ogni evento della vita trova un’ eco, ha 
un riscontro in questi dettati. o 

« La calunnia è come il carbone: quando fion 
brucia insudicia, » dice un proverbio morale. Ed 
un altro, ch'è più profondo di quanto sembri a 
prima vista: «Il cuore di una giovinetta è una 
foresta oscura. » di Bi 
. « Lavorare è duro, ma mietere è dolce, » ripete 
il contadino, cui si raccomanda di « vivere colla 
preghiera in bocca e coll’aratro in mano, » e. di 
ubbidire al precetto: « Mugick, prepàrati a mo- 
rire e coltiva il suolo. » 

Passando dalla vita esterna del mugick a quella 
domestica, ce lo rappresentiamo nella suà izba © 
casupola di legno, dove non è che il lusso di'unà 
enorme stufa: pecc. Egli vi fa da cucina e ne trae 
il calore; vi dormono sopra i più anziani della fa- 
miglia, ed il capo di casa vi fa ogni settimana un 
bagno a vapore. « Fortunata l’;;54 che possiede 


una stufa!» esclama il mugick, secondo cui que- 


sto bagno è una panacea per tutti i mali; tanto 


che Pietro il Grande stimava inutili gli ospedali 


finchè ai Russi fossero lasciati i loro bagni. 
Fra i dettati religiosi è: « Dio ascolta, ma non si 
affretta a rispondere,» e: «Dio aspetta un pezzo, poi’ 


bussa forte. » Un grido disperato che s’usa di fre- | 


quente, e non a torto, è: « Dio è troppo alto! e lo 
Czar troppo lontano! ». « Fida in Dio, ma tema 
verso la riva, » ed altri proverbi simili, dimostrano 
che il russo è lungi dal fatalismo mussulmano che 
spesso gli si addebita. 

« La fanciulla che si vede è di rame, quella che 
non si vede è d’oro ». « La gabbia per gli uccelli, 
il ferem per le fanciulle. » Il ferem corrisponde 
all’harem orientale: un uso antico introdotto dîi 
Tartari vi rinchiudeva le donne, ma cessò sotto 
Pietro I che rese loro la libertà. 

Questi appartengono alla carità; edil primo, gen- 
tilissimo: « Non date solo il demi date insieme 
delle dolci parole ». « Dietro l’orfano, Dio stesso 
porta una borsa ». « Non temete le minacce del 
ricco, ma i pianti del povero. » 

« Li morte, come il sole, non permette che si 
guardi ad occhi aperti, » tick il Russo; e Vladi- 
miro Dahl vuole che da questo La Rich élvuvla 
abbia tolto la sua famosa massima: « Il sole e la 
morte non possono guardarsi fissamente. » 

Si giudicherebbe che la galanteria verso il sesso 
leggiadro fosse una virtù negativa nel Russo, sè sî 
volesse attenerci a’ suoi adagi. 

«La donna ha i capelli lunghi, ma il cervello 
corto, » egli dice; ; epur troppo tale proverbio deve 
aver un fondo di verità, perchè gli troviamo do- 
vunque de’riscoutri; per esempio, in quello latino: 


Sub longis tunicis brevis est animus muliebris; èd |" 


in uno spagnolo, che suona: Crencia de mujer, 
agua en cestillo. 

Gli apoftegmi della vecchia medicina russa sanno 
d’un resto di superstizione e ricordano il medio 
evo, in cui si riteneva che certe armi (del pari alla 
classica lancia d’Achille) guarissero le ferite che 
facevano. « Guarir la ferita con ciò che l’ha cagio- 
nata, » vale il nostro: « Chiodo scaccia chiodo. » 

Tanto per i proverbi moderni. 

Quelli del passato hanno origine nella storia — 
che sola può spiegarceli — delle più antiche po- 
polazioni del paese. Taluni sono avanzi d’un’ epoca 
remotissima; pari a que’ grandi massi — ruderi di 
monumenti scomparsi — rimasti su’ripiani di certe 
montagne, de’ quali il popolo narra varie leggende, 
senza veramente saper da dove hanno origine. 

« Il grillo ha conquistato Tmutakan » (antico 
principato sulla riva orientale del mar d’Azof), 


viene da che Igor, sposo d’Olga che fu santificata,’ 


vinto da Iziaslaf, gli rivolsequeste parole di spregio: 
«Perfido grillo, cèlati dietro il tuofocolare e taci!». 
«I Radimicchi fuggono dinanzi alla coda del lupo, » 
è un epigramma contro una popolazione sconfitta 
da uno de’ generali di Vladimiro soprannominato 
Volchy Khvost: coda di lupo. « Pontyata battezza 
colla spada e Dobrugnia col fuoco, » è motto ori- 
ginario di Novgorod. La popolazione era insorta 
contro le nuove dottrine di Cristo e rifiutavasi al 
battesimo. Per reprimere la sedizione, Pontyata, 
vaivoda o generale di Vladimiro, sterminò colla 
spada gran parte degli abitanti, e Dobrugni, zio 
del principe, arse le loro case. 

Gli appannaggi o principati separati si sosten- 


‘ nero cinque secoli, anzi, per più di sette, se fac- 


ciamo risalirne Poritiné al periodo oscuro di 
Rurik; ma si fa generalmente cominciare, dalla 
tane, di Jaroslaf, nel 1554, per tinir sotto Ivano IV 


(1533-1584). Per quanto aveva rapporto, con 


questi appannaggi, la Russia avvicinavasi al si- 
stema feudale che dominava il resto d’Europa. 
Ivano il Terribile li abolì; ed il titolo di Gran Prin- 
cipe scomparve eclissato dal supremo splendore 


di quello di: Czar di tutte le Russie. 
Lo Czar, la sua dignità (czarstro), le sie attribu- 


zioni, i suoi privilegi son ricordati in numerosis- 


simi proverbi. La sottomissione dovuta allo Czar 
è illimitata. « Lo Czar è Dio in terra.» La 1 nazione 
intera si crede creata per ubbidire ai decreti dello 
Czar; e in Russia è articolo di fede che: « non si 
purde mai nulla a pregar Dio ed a servire lo 
Czar.» Un nobile, fatto impalare da Ivano il Terri- 
bile, non cessò di ripetere nelle 24 ore che durò 


o) 


il sito supplizio: Dio salvi lo Czar! — Quegli al- 
meno, povero diavolo ; non aveva propensioni 
» al nihilismo! 

« Non colpite l’uomo atterrato,» è un proverbio 
ad uso dei pugillatori. Il conte Ragonmofsky 
seppe addolcire, citandolo a proposito, il corruc- 
cio della imperatrice Caterina contro il suo an- 
tico favorito Orlof, 

V’è un dettato vecchio: « Za Piyanoyon piani » 
(La follia è al di là della Piyana). Nel 1373 i Russi 
accampati su questo fiume si lasciarono sorpren- 
dere da Mamai e da’ suoi Tartari, che piombarono 
improvvisamente su di loro come la meve sulle 
loro teste. « Atempo della guerra di Mamai, » si 
suol dire, alludendo a tempi remotissimi. 

Ed a proposito di guerra, un proverbio molto 
in uso che racchiude un ottimo consiglio: « Una 
cattiva pace val più della miglior questione. » 


Come sì sente che nion' è farina di grano fran- 


cesel 


* 
* + 


E prima di far punto; una esclamazione italiana 
che vale tutti i motti russi sopra citati. La do per 
autentica. 

Personaggi... grandi: Lui e Lei. 

Scena: un salotto in uno storico palazzo di 
Roma, 
- Epoca: la fine dello scorso maggio. 


Lui, piuttosto brutto, ma di razza. Lei, bianca | 


come un giglio, tanto ché potrebbe far sua anche 
la divisa: Lilium inter lilia; una testina’ bionda 


| dal profilo di camòo, testa soave ed energica che 
‘fece gorgheggiar un’aquila come un rosignolo 


rnentre domandava: D'onde vieni ? a duetla musa 
nuova, a quella figlia di prodi. Con que’ due oc- 
chioni grigi, a mandorla, sembra interrogar 1l’av- 
venire. 


Lui e Lei son soli, liberi, per caso; si prende-. 


feraeao; vedendoli, per due semplici 220 che 
s’amano. 

Lui fuma una sigaretta’ russa; Lèi scorre una 
rassegna delle feste di Mosca per l’incoronazione 


di Alessandro III — ma in quelle meravigliose d 


descrizioni che impallidiscono le Mille e una 
notte, la sua fine anima di donna sente soltanto lo 
spasimo mortale nascosto sotto il sorriso di quel- 
l’altra povera donna: la moglie dello Czar. 


Lei, rabbrividendo: — Che sventura d'esser 
Czarina! È 

Lui, di rimando —_ CS, — in uno sbadi- 
glio: 


* È Che corvée 
Far il re! 


Contessa Lara. 


MILANO 


Mentre la prosa lombarda finiva nella soda e 
scialba facilità dell’appendice di giornale o nelle 
tormentate imitazioni delle. cesellature francesi, 


la lirica durava tuttavia e dava anzi della sua vi-: 


talità onorevoli saggi. 
Il Cavallotti, il Boito, il Fontana si vogliono di- 


fatti — benchè tutti non siano — considerare come 


lombardi; forse perchè, con attitudini diverse, con 
inteddisionti contrari, pure rappresentano una stessa 
tendenza e un punto solo nella storia dell’arte: 
sono tutti e tre fomantici della decadenza. 
_Ma — ho già detto — in modo diverso. 

Il Boito; più serie, più freddo e più lavoratore, ri- 
specchia, con interezza singolare fra noi, il roman- 
ticismo germanico della seconda maniera: la Mum- 
mia; Re Orso, quasi intero il Mefistofele sono 
d’ispirazioni e di fattura puramente tedeschi. Fino 
tra la fioritura ellenica dell’Ero e Leandro corre 
più d’un ricordo alemanno: senti ugualmente il de- 


siderio vano della bellezza antica che tormenta l’ar- 


tista e gli fa tormentare, tutt’altro che grecamente, 
lo stile. 

Però, quando quando, Dai i viluppi della metafisica 
poetica, il pensiero balza fuori nella sua schiettezza 


‘originale, ed allora il Boito scrive strofe — forse a una 


lirica tutta quanta non è mai giunto — limpide, co- 
tradita naturalmente armoniose, con assai verità di 
sentimento, e. novità d'immagini. 

I Cavallotti segnatamente, . ed anche - — a di- 
manticismo, italiano degenerante: fp i metri 
del Berchet senza averne la ‘condensazione del pen- 
siero e dei fantasmi; tentano i traslati arditi e la 
vaga ERRO del Prati; senza arrivare mai 
a possederne l’ariostesca nitisioaliti del verso, La 
ballata del Carrer è, in fondo, il loro genere naturale. 

Ma il Cavallotti, che ha dedicati anche all'arte 


| gli entusiasmi e le vigorìe. che applica a tutte le 


azioni della vita sua, ha finito col trovare, in alcune 
odi, dei movimenti e, delle strofe stupendamente li: 
riche. Nella poesia, .per esempio, dedicata al Car- 
ducci e che sta innanzi alle Anticaglie, vi è tutta 
l’ultima parte così perfetta come difficilmente si 
troverebbe : nelle pubblicazioni degli ultimi anni. 


Ma, in una ‘delle sue generose ingenuità, da qualche 


tempo ei si è figurato di rinnovare la lirica greca: lo 


sbaglio non potrebbe essére pit grosso. Egli non 


ha nè l’acutezza del gusto, nè la squisitezza del 


| diventato un terribile avversario, > De Y 
| Non attacca l’avversario, ma gli piomba. sopra, è 
senza badare a tenersi coperto, Praga ga 


l'orecchio, nè il maneggio della lingua che ebbero 


1 classici, e lé suo travestiture del romanticismo 
J1ombardo con fogge ateniesi riescono più d’una volta, 


- Stranamente grottesche. Ricordate il madrigale che 


recita-Alcibiade, il più artista, forse, per animo e 
per coltura, dei Greci, e i novenari della Sposa di 
Menecle? Che roba, mio bravo e buon Cavallotti, 
come diceva il Carducci! 

Se non che, pare che abbia meglio ora compreso sè 


stesso, e di fare il greco si contenta nei discorsi, 


dove, invero, riesce meravigliosamente. Per com. 
penso, però, è sceso nel romanticismo leopardeg. 
giante — il più triste ed impotente fra Bai Pre 
della Luna di miele. 

Il Fontana buttò fuori, in un momento sincero 
e felice di commozione. lo Dem alizioni; allora lo 


proclamarono poeta e si posero ad aspettare che 
seguitasse. Ma egli, invece, smise, o andò misera. va 
mente sciupando qualche schietta attitudine di serit. 


tore sotto le enumerazioni retoriche e burlesche 


del Parigi. 
Tuttavia la lirica, e quasi direi omai iaia la lot- 


teratura lombarda, sta fra questi tre, che, ad ogni 


i modo, segnano, per un verso o per un altro, un punto 


curioso, se non importante, nella storia dell’arte 


| nostra: rappresentano cioè l'esaurimento finale di 
‘ una forma poetica. 


sat 
* * 

Del Cavallotti affermano che a nove anni sapesse 
di già tutti a mente i versi del Berchet e di già a 
dodici ne scrivesse per conto suo. 

Chi però, sentito questo, andasse a immaginarsi il 


na 


Cavallotti come comunemente si raffigura quello 


che si chiama un poeta-nato, un essere, cioè, orga- 


| nicamente difettoso, che alle sculacciate della mamma 
risponde in ottave e che, cresciuto, ad ogni ventata. . 
che gli muove i capelli sulla fronte, ad ogni mo- 


mento di gioia che gli fa bene nel cuore, erutta 
fuori. sonetti e canzoni, sbaglierebbe e di molto. 


Basta confrontare, pedi solo nel primo volume 
di lui, le liriche che portano la data d’avanti o del 1368. 
. con quelle che portano la data di oltre il 1870, per 


vedere cone lo scrittore abbia faticosamente gua 
dagnata la sua robusta virilità. 0) 

Il Cavallotti è, diversarmente da quanto fantasti- 
cano alcuni, uno dei più rari ed onorevoli esempi 
della costante volontà applicata a sè stessi, 

Nato con una energia intellettuale e fisica. quale 


‘pochi hanno avuta, egli ha piegata. sempre l’esu- 
berante attività della -sua fibra a diventare quale 


egli voleva riuscire. 


Giovanotto, cresciuto in mezzo all’allegria della - 
primavera lombarda dopo il 1860, è uno dei più.s 


instancabili nélle matte brigato d'allora; vaai balli, 
alle osterie, dovunque: ma, a un tratto, l’ardore della 


| politica lo trasporta, esi mette nella stampa quo- 
| tidiana: riesce uno dei più potenti ed eleganti po 


lemisti che abbia il giornalismo fra. noi. 


. Ai banchetti patriottici fa, tra i bollori dei brin- : 
‘disi, le prime armi dell’eloquenza; ma la frase gli 
esce stentata, non sa pronunciare, torcè inutilmente 1 


eridicolamente la bocca e gli occhi, sputa sui vicini 
e il suo uditorio non sa frenare il riso: ora è uno 


degli oratori più ascoltati alla Camera. Ricordo il 
| discorso che ei i fecò, unanno fa, qui in Roma, quando 


morì Garibaldi: nel e è un modello di classica 


| felicità. 
Si pone a fare dei ni e gli ritbatalanà di . 


farli come chi dicesse a orecchio, sopra cattivi ro- 


‘imanzi spagnoli e francesi e manuali di storia per 
‘le scuole, senza alcuna intelligenza e alcuna col- 
‘tura del passato; ed ci risponde con una solidità 
‘ed una copia di erudizione, ‘che i suoi critici non 
‘ebbero mai. 
‘tere di metrica antica col Carducci e col Chiarini, 
‘e ha dato a vedere di aver molto studiato il sog- 
getto e d’avervi lime quasi intera padro- 


Più tardi si è messo ancora a discu- 


nanza. 
Tutto questo — do sarebbe prodigioso per tutti — 


| egli ha potuto compiere esercitando, applicando 


continuamente la sua strana vitalità. 

Scrive l’Alcibiade in .45 giorni, lui uno degli 
‘scrittori meno contentabili,, che anche le cartoline 
postali agli amici più intimi copre di cassature, 
pentimenti e scrupoli; corre durante una settimana 
intera per l’Italia tutta quanta, fermandosia città 


poste a centinaia di chilometri l’una dall’altra, e i ino 


ognuna fa un discorso — sette discorsi in una setti- 
mana — senza che fraloro serbino alcuna somiglianza, 


senza ripetere mai un solo argomento, un agget= 


tivo solo; fatica a mettere in iscena una sua com 


media, provando una commozione. terribile la sera. 


della prima rappresentazione; risponde quasi ad ogni 
lettera, e legge quanti giornali gli càpitano. 


A..Meina, dove non può fare così lungo e faticoso 


esperimento della sua robustezza, Si svaga con 


delle passeggiate quotidiane, anzi serali, d'una die- 
cina di chilometri; quando ha pranzato, va sino @ 


un paesello vicino per leggere a caffo i giornali 
che non riceve. . . Ò 

Ogni mattina; anche d’i inverno, EEA aa 
neve ghiacciata, quando è laggiù nella sua solitu- 


dine, si sottopone” alla doccia Naburalé dk una sore | 


gente, 


non bastassero, ogni due o tre mesi sente il UOESR 
d’un duello. 

Di duelli ne ha avuto un numero così peta che 
nessuno inItalia, tranne il professor De Luca Aprile, 


| può superare. Sono omai vent'anni che si batte, 0 


non so che egli abbia mai presa una sola lezione 
di scherma, Tuttavia, adesso, colla esperienza che 
più d'una volta a spese proprie si è prtinges è 


spp tei 


E .come tante fatiche e così ey ocenpazioni 


giù colpi col braccio potente che levano faville. 

In due giorni una volta ebbe cinque scontri e 
non fu ferito mai. 

Eppure, ad orta di questa moltitudine di duelli, 
della facilità con cui sooppia in ire chiassose, è 
una delle nature più affettuose, delle amicizie più 
costanti, delle più ir.iere devozioni, Egli ama con 
trasporto, purchè nen gli si dica male de’ suoi versi: 
giacchè Cavallotti può perdonare e perdona, di fatti, 
molti torti e mol si disviaceri, ma critica no. 

Uno che and;isso a dirgli, senz'ombra di male- 
volenza, colle snigliori intenzioni di questo mondo, 

che la Luna, di miele è una scellerata: cosa, gli da- 
rebbe, molo probabili uealo; pretesto a un nuovo 
duello, che, sarebbe, pr) darsi, 3 vsutiquattresimo, 

E forse gli si far po piace a: adesso sciolgono 
la Camora, e col seprozi , ©.er qualche mese, non 
sela può più pigliare. È vuro che egli è capace di 
mettersi a polemizzare su pei giornali col primo... 
come dovremo dire? col vrimo «Checco che gli cà- 
pita 008, 
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Tempra d'uomo, come ‘l'artista, tutt'affatto diversa, 
è Arrigo Boito. 

Teofilo Gautier în mn bell'album di giovani ro- 

mantici disegnò, colla mirabile precisione ch'egli 
aveva, la figura di uno di quei romantici ingenui e 
schietti, il tipo elegiaco e medioevale, 

Portava i ©apelli pioventi giù per le spalle, era 
diventato più magro del gatto famoso che rappre- 
senta il ‘pr imo personaggio del Capitan Fracassa, 
s'immaziriava di vivere in un maniero nero e fiero 
come il suo pensiero — lo stile ele rime sono del 
Boito, — in una cattedrale gotica si faceva ve- 
nire svenimenti d’entusiasmo, e di una cosa sola era 
dispiacente: di non potere colla mandola accompa- 
gnare, di notte, il sirvente sotto il balcone delle 
dame, per via delle guardie che lo avrebbero ar 
restato. 

Ogni volta che il libro di Gautier mi viene alle 
mani o il suo personaggio in mente, io penso ad 
Arrigo Boito, tutt’avvolto nell’ no mi- 
stica del suo romanticismo originale tedesco come 
una strofa del Re Or. s0. come il prologo del Me- 
fistofele, che, sia detta per incidenza, è un capo- 
lavoro sane “ato, 

Sotto la Gallecia &' ‘incontra spesso un amico suo, 
uno fra i più inti.ui, che vi chiede: « Arrigo,” sia a 
Milano? » i 

Può averstne il dubbio, che ci sia; la certezza no. 

Una volta, molto tempo fa, aveva certe passioni 
aristocratiche; si faceva vedere nel gran mondo e 


non glì dispiaceva se qualcheduno gli regalava una 


buona ventura, poetica e strana, ch'egli non aveva 
avuta. Ma ora si vede meno, e, per dei spina 
lur ghi di tempo, non si vede più. 

Allora dice che lavora, v può anche darsi che al 
primo capitato confidi di avere ormai scritta l’ul- 
tima nota del Nerone. Ed è poi per questo genere 
di confidenze chei giornali, quando a quando, spar- 
gono la lieta novella che alla fine anche il Nerone 
è terminato. i 7, 

Ma, in conclusione, anche i più intimi e più 
sfacciati, quelli che assicurano che il primo, il terzo 
e il quinto atto sono compiuti da quattro anni, non 
ripetono mai che questo: «Se sentiste come inco- 
mincia!» 

Tafatti, che l'abbia incominciato, questo secondo 
melodramma, è omai accertato; anzi è accertato da 
un pezzo. Non c’è sinfonia, ela prima scena rappre- 
senta una festa di Venere con un effetto musicale 
stupendo. 

All’alzarsi della tela i bambini intonano l'inno 
alla dea; le voci fresche e argentine salgono nel si- 
lenzio cantando lodi alla bellezza immortale; poi le 
donne svolgono il motivo, che quindi vien ripreso da 
tutto il coro, 0, a dirla 00] vocabolo tecnico, da tutte 
le masse. 

Questo è il solo pezzo che del Nerone sia finito; 
ma, del resto, chi ne può giurare qualche cosa? 

Il Boito, coll'alto rispetto che sente per l’arte, ha 
di sè stesso un’invincibile diffidenza; dell'Eroe Lean- 
dro, per esempio, aveva composta molta parte, poi 
gli prese uno scrupolo, quindi un gran timore, da 
ultimo una decisa ripugnanza, e cedè il poemetto — 
qui non si può adoperare il vocabolo tecnico — al 
Bottesini, che vi fè sopra una serenata di contra- 
basso. 

Aggiungete al cisco per l’arte la poca disposi- 
zione a lavorare dell’artista, e intenderete il perchè 
in vent'anni — il Boito non è più giovine — al Mefi- 
stofele non sia seguitato altro, nè al volume dei Versi 
non sia più venuta dietro che una specie di lauda a 
Guido Monaco, una stranezza che, senza la musica 
magistrale di Gigi Mancinelli, pare una sciarada, e 
una sciarada che l'amministratore della Cronaca 
Bizantina comprerebbe volentieri — alla Cronaca 
Pagano fino le sciarade— perchè pochi abbonati la 
scioglierebbero. 

Ora, e da parecchi anni, Arrigo Boito fan una cosa 
Sopra tutto, per non dire una sola: suona del Bach. 

Quando si desta dalla sua réverie bionda — fra 
poco avrà perduto anche il biondo — ta la somma 
delle rappresentazioni del Mefistofele colle altre 
somme che sono annesse a quelle rappresentazioni. 
E fra l’aritmetica e la beata pigrizia e gli anni che 
Passano, a poco a poco anche isuoi entusiasmi di ro- 
mantico si perdono. Victor Hugo, dopo il Novanta- 
trè, ha pubblicato parecchi libri; forse troppi, ma 
egli non gli ha più telegrafato: Gloîre! 

I Nibelungi sono scesi in Italia, e non vi sono stati 
bene accolti; ma non si è sentita alcuna sua prote- 
sta:non ha fatto squillare le fanfare dell'ire per 
l’arte dell'avvenire: se un giornale stampa che è per 
isposare una giovanetta gentile, che è inoltre un’ar- 


‘di ultimo ordine, e noi abbiamo riportati questi 
versi come saggio dello stile del poeta. 


tista valentissima, egli pubblica una smentita sgar-. 
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‘bata in cui dice: « Non penso a sposare nò lei, nè 


alcun’altra. » 

Infine, Arrigo Boito non mangia più pasticcini. 

Il tipo di Théophile Gautier finirà col dileguarsi 
del tutto. 
Vascherini. 


Arturo 


-NELLA SETTIMANA 


Ci eravamo-proposti di leggere con molta atten- 
zione il Don Juan del signor Cesareo: i capolavori 
sonrari ai giorni nostri, e un giornale di Milano, let- 
terario ogni settimo giorno, ci ha assicurati che que- 
sto Don Juan è un capolavoro,.assolatamente nulla 
di meno. Noi, a quando a quando, per una debo- 
lezza dell’organismo nostro, badiamo anche a quello 


che stampano i critici — e che critici! — delle gaz- 


zette italiane. 

Comunque è certo che abbiamo letto con moltis- 
sima attenzione, mai più di "cento o duecento versi 
per volta e sempre cercando, raffrontando, com- 
mentando, tutte le 334 pagine che compongono il 
grosso yolume stampato a Catania di questo nuovo 
Don Juan; ma giunti alla fine ci siamo accorti che 
la nostra lentezza ad andar avanti nella lettura pro- 
veniva, non da amore o. da serupoli di critici onesti, 
ma dalla fatica o dalla noia grandissime. 

Il libro. del signor Cesareo — per ogni verso — 
è un libro inutile. 

E intendiamoci: non inutile perchè non rifà la 
gente, cosa che se ogni volume che-si pubblica do- 
vesse fare, ci troveremmo sempre mutati e rimutati 
dalla sera alla mattina, ma perchè non reca nè no- 
vità di forme e di fantasmi alla poetica italiana, nè 
ardimento di pensiero, nò promesse anche lievi d’una 
vera vocazione e d’una preparazione seria. Per quanto 
grosso, questo volume non gioverà alla fama del- 
l'autore, come non gioverà ai lettori che avrà e al- 


‘l’arte del suo paese, 


ata 

Ad ogni tratto, mentre. ci. sforzavamo di stare 
attenti e di andare avanti nella lettura, ci tornava 
a mente, e ci pareva più che mai opportuna, la do- 
manda con che il De Sanctis incominciò la ‘recen- 
sione dell’ Armando : 

« Che cosa hai voluto fare, Giovanni Prati? » 

Ma che cosa, ci chiedevamo noi, avrà voluto fare 
il signor Cesareo ? 

Davanti a lui stavano parecchi Don Giovanni, 


| due, sopra gli altri, gloriosi di immortale serenità, 


uno genialmente e. stupendamente comico, kde 
che nella vigorìa della fibra e dell'amore si leva ad 
altezze epiche, 

E questo nuovo Don Juan che cosa è? 


Per 884 pagine egli fa all'amore, ma. bassamente. 
all'amore, col frasario d’un poeta pornografico, senza 
| mai che nel emore un affetto, che nel cervello una 


idea nobile e buona gli passi. 
E neppure-è un amabile scapato, perchè non ha 
la stoffa dei rompicolli di qualche levatura: è un 


| essere volgare,che fa innamorare di lui. le donne, 
sempre nella stessa maniera e colle stesse parole. 


Non è appassionato, perchè non sente, in realtà, 


| che fuggitivi trasporti di libidine; non è cortese, 


perchè alle sue innamorate non dice che villanie; 
non è coraggioso, perchè nell’osteria, toccate le prime, 
si decide subito a comprare, coi molti quattrini 
che ha, un assassino che uccida il suo avversario ; 
e se in mare, durante la tempesta, non ha paura, 
è soltanto perchè in quel momento, come tutti gli 
eroi di certi romanzi, si sente stanco della vita e 
non sa darsi la morte. Nè un.ideale, nè un amore 
vero nell’animo di costui: che cosa è egli dunque? 
Ma a che tempo appartiene, fra che gente vive, 
fra quale gente va al chiudersi del poema ? 
Finchè si rimane in Ispagna, evidentemente si è 
ancora poco oltre il medio evo, perchè ora non si 


‘potrebbe impunemente portar via ai monasteri, andar 


bastonando e coltellando per le taverne, dar la sca- 
lata dalle pubbliche vie.ai -balconi delle case, squar- 


tare i cadaveri; far insomma quanto meglio piace 


e quanto più stranamente si può immaginare: anche 
in Ispagna ora ici sono guardie e IPO di 
pubblica sicurezza: » -; |» 

Siamo dunque, mettiamo, verso il 600; ma nella 
seconda parte, quando don Juan arriva in Italia 
senza che gli sieno cresciuti se non alcuni mesi di 
vita, nasce il sospetto che egli si trovi già nella pie- 
nezza del secolo -decimonono, anzi nel godimento 


.di questa età presente. Vi sono, infatti, sparsi qua 


e là, alcuni accenni a quel socialismo accademico 


‘epiagnuccoloso che a parecchi retori piace, e quando, . 


logicamente, il libro è finito, don Juan parte per an- 


‘dare a fare l’eroe della plebe; in pro’ della repub- 


blica. E anche questo, perchè? 
Come mai un proposito fiero: di aspre battaglie 


e forse di sacrifizi è venuto nell'animo suo? - 


Questi come e perchè non si.sanno. Egli diventa 


«eroe della. plebe unicamente perchè il dottor Nero, . 
un personaggio non. più umanamente SIA, 


gli recita questo discorso; 


«..Un popolo agonizza 

Sulla sua croce e aste salvarlo è dato, 
Jo pensai che di te forse’ farci: p4 
Un eroe della plebe: e l’ora è giunta! . 
Ré Gustavo sonnecchia; e la sua druda 
Mette in cespi il pensiero, Ora, tu solo 
Puoi sedurla ed ucciderla. I ribelli. — 
Chiedon da me d’esser guidati: accorto: 
È il destino che passa. Oh via! non odi 
Dell’avvenir nella profonda notte 
La libertà ruggir superbamente?» 


È il volgare e insensato linguaggio dei tribuni | 


Ma ‘avete veduto: don Juan diventa eroe della 
plebe facendosi stallone d’una druda reale. Che 
plebe è la vostra, signor Cesareo, e che eroi? 

Più strano tuttavia ancora è che questo don Gio- 
vanni, questo conquistatore continuo, fatale, non sia, 
in materia d'amore, che un matricolino. 

Se donna Maria, per citarne una, non si lasciasse 
cadere un guanto a fine di dar pretesto alla con- 
versazione, se, non richiesta, di.sua decisa volontà, 
non offrisse essa e l'indirizzo di casa sua e il modo 
dell'a: pintan nento notturno, don Giovanni non l’a- 


‘i vre sbbo mai conquistata. Questo superbo trionfatore 
| di:femmine non ha ardiro è ricchezza di espedienti 


e di linguaggio, nell’abbordare una donna che passa 
sola per via; più che non abbia un ragazzo di gin- 
nasio. 

Ma che cosa avrà voluto fare, il signor; Cesareo ? 


aa 


Nè le figure secondarie più dell’altre ci dicono la 


ragione di così enorme volume. 


. Spesso dalle file lunghe e monotone di versi balzà 
fuori un nome di donna, ma se il nome muta, rimane 
sempre la stessa donna, vittime di morbose libi- 
dini, senza alcuna gentile e vera idealità, innamo- 
rate di don Juan in forza d’una magia superiore e 
fantastica. All’ultimo c'è il tentativo di disegnare 
una giovanetta più buona, piùrispettabile e più vera, 
ma l’autore una volta che l'intenzione gli è venuta 
non ha saputo che sciuparla, involgendola di tutti i 
fronzoli di una retorica volgare. 

Il dottor Nero dovrebbe essere una specie di Fausto 
del signor Cesareo, È difatti un molto sapiente ma- 
terialista, a cui Don Juan uccide il solo essere che 
ami, esche invece serba in vita Don Juan, e in ogni 
occasione lo difende, perchè questi deve poi innamo- 


- rare;ed uccidere la druda del tiranno che non istà 


nè in Ispagna, nè in Italia, ma in Ungheria, o in Nor- 
vegia, o altrove. Il materialista che risuscita il fata- 
lismo medievale dell'amore è è un’amenità del dci 
Cesareo. 
sta 

Della forma di questo poema non ci pare il caso 
di parlare. 

Già, prima di tutto, ci sarebbe da chiedere: ma 
questo è un poema, una commedia, o una farsa ? 

Preferiamo dare alcuni saggi della. versificazione 
di questo giovine autore, a cui il Pungolo regalava 
un capolavoro. 

Togliamo la prima strofa alla serenata di Don Juan 
che, nella mente di chi la scrisse, è certo un pezzo di 
importanza. 

L'eroe preludia sulla GHITARRA, poi canta: 
Dormi, dormi! I miei versi matti, 

Gnaulano, i 

Salgono, 

Ronfano, 

Saltano 

Snelli e agili come gatti. © 
Se ti destano, o bianca Lola, 

Perchè stare fra le lenzuola 

Sola, 

Sola, 

Sola, 

Sola? 

Ah, ah, ah! birichina 

Questa biondina! 

Oh, oh, oh! che furbettina. 
Questa biondina! 

Uh, uh, uh! ehe sbarazzina 
Questa biondina! 

‘ Ricordate l’aria della Bella Fiorentina nel Boc- 
caccio del Suppé? Anche nella traduzione italiana 
i versi. sono molto più belli, ma a questi somi- 
gliano assai. Almeno un senso l’ hanno, 

È non siamo andati a scegliere il frammenti peg- 
giore, perchè di fare questa scelta non ci sentiremmo 
facilmente il coraggio! L’autore crede con le affet- 
tate volgarità di mostrare molto ardimento e di es- 
sere molto vero: ma non riesce che a scrivere cose 


edi | 
Ue | 


‘ ineducate e versi brutti, qualche volta anche de- 


formi. 
D'un solo ardimento reale ed autentico il signor 
Cesareo ha dato prova; mettendo più che venti pa- 


gine intere, parola per parola, di Molière, in mezzo 
alla roba sua. 


È vero però che sono tradotte male e e’ è il caso ‘ 


di non riconoscerle più. 
aSa 

E parliamo un poco anche di teatri, dacchè da 
quasi un mese se ne tace. 

AI Coréa hanno rappresentato il Fante di picche 
di E. Monnosi, che ha avuto per due sere buon sue- 
cesso, 

È un lavoro di molta audacia, condotto con vi- 
gore e con rapidità, forso con troppa rapidità. Il 
pubblico a certi movimenti della scena crudi ed 
inattesi ha avuto i suoi momenti quasi di ribellione. 
Questa è la tela: nel prologo la figlia di un vece- 
chio nobile intransigente si abbandona all’amore di 
un giovane plebeo pieno di bellezza, d'intelligenza. 
‘e*d’aftimo. Il peccato, benchè confessato, non vien 
‘perdonato; il vecchio padre è inesorabile; egli co- 
‘pre d’ingiurie e di maledizioni il seduttore; che 
‘pazzo di vergogna e di dolore si uccide, 

Rimane la figlia Maria, che dopo vent anni ricom- 
‘pare moglie di un conte De Salvado, uomo rigido è 
‘brutale. Nella casa del conte un giovane poeta en- 
‘tusiasma gli amici e le signore con gli splendori 
‘delle sue odi barbare. Egli è amato, corteggiato, 
adulato, invidiato. Egli non sa di essere il figlio di 
Maria, e inconsapevolmente s'innamora della madre, 
fin che in una scena arditissima ella non è costretta 
‘a svelargli il segreto per moderare gli ardori incal-. 
zanti di lui, Intanto tutti d’intorno si accorgono di 


ore predilezioni di Maria, che a , vati sembrano. 


amoreggiamenti. Il conte ne è avvertito. Dopo una 
scena violenta coù la moglie che gli rinfaccia certi 


tradimenti turpi, egli fa in modo di entrare nella 
stanza dove Maria e il figlio stanno segretamente 


preparandosi a una fuga. E uccide il giovine con uno 


colpo di pistola. di 
Le situazioni, come vedete, sono arrischiatissime ; 


‘eil Monnosi non tutte le ha svolte felicemente. Ci 


voleva forse maggiore larghezza di sceneggiatura 


per alleviare certe violenze, per addolcire certe ru- = 
dezze. Ma del resto i quattro atti vanno innanzi con 


abbastanza sicurezza e scintillano qua e là anche di 
comicità tra l'oscurità delle tinte generali. 

Quel tipo dell'avvocato Raimondo, vecchio inna- 
morato, è amenissimo. Il dialogo corre senza intoppi, 


forse a tratti un po’ gonfio; sempre puramente ita» 


liano, e questo è oggi un pregio grande. 

Sappiamo che il Monnosi scrive un altro dramma; 
crediamo per commissione; e noi non dubitiamo del 
suo pieno successo futuro. | | 


Ma perchè il Monnosi va a cercare quei soggetti? 


Perchè non tenta egli la commedia, una commedia 
gaia e scoppiettante, egli che ha mostrato tanta vis 
comica e tanta felicità di frasi e di dons mots nel suo 
volume di fantasie in prosa? Pochi, crediamo, cono- 
scono quel volume, ove sono pagine scritte con molto 
sale e con molto gusto, veramente. Tra le. altre biz- 
zartie c'è una dimostrazione matematica della irra- 


gionevolezza umana, condotta con una erudizione 


piacevolissima: pro veritate! 


fa 
Il Panzacchi, nell’articolo che scrive nel Fan- 
fulla della domenica per l’ultimo libro del Capuana, 


conclude: 
< Io invito i miei amici naturalisti, ad iniziare 


| per qualche tempo un processo di selezione secondo 


natura. Proviamo! » 

Che cosa sarà il naturalismo sottoposto @ sele» 
zione secondo natura? Vediamo. RT, 

Un altro critico dello stesso giornale, che non 
parla dei volumi del direttore, annunzia brevemente 
il romanzo del Gabardi, del quale anche la Dome- 
nica si è occupata. 

Facendo qualche appunto, il critico minore scrive 
anche questo: 

« Chi vorrà credere, per esempio, che la contes- 
sina, còlta, gentile, timida, modesta per ottanta- 
quattro pagine, alla ottantacinquesima si lascia sfug- 


gire, innanzi alla vecchia balia, di queste frasi: 


« Ma non sai che io sento dentro di me un fuoco 
che mi consuma? » 

Oh! come doveva dire per seguitare ad esser colta, 
gentile, timida e modesta, come doveva dire quelia 
povera ragazza, senza offendere il subdiacono della 
critica nel Fanfulla della domenica, che era inna- 
morata, innamorata tanto di suo cugino? 

« Ma sono cose, purtroppo, che dovremo aspettare 
di sapere dalla selezione naturale del naturalismo. 


Aspettiamo! » — 


La Domenica. 


NOTE DI LINGUA 


EMOZIONE 


Ripeterò col Tommasèo (Aiuto all'unità della 
lingua): di coteste emozioni ce n’è da fare un 
terremoto. Nessuno negherà che sia. il francese 
emotion, inteso per lo più di certi moti dell’a- 
nimo. E ai Francesi torna e sta bene, avendo essi 
il verbo 4@mouvoir'e s'éimouvoir, da cui il ver- 
bale. Non così a noi, che non avendo l'uno non 
abbiamo neanche l'altro. Ma i Latini, opporrà 
qualcuno, avevano e l’emovere e l’emotio. Sì ave- 
vano, ma in qual senso ? Non già nel figurato al 
modo francese, ma in'ùn senso ‘materiale, cioè di 
muover da... Chese Silio Italico ha emotus pontus 
e Senèca emota mens per mare od animo violen- 
temente turbato, agitato, la metafora è in essi ri- 
stretta a significare una forte agitazione, nel qual 
senso parve usabile anche al Salvini, citato a que> 
sta voce, non dalla Crusca (lo avverto per regola 
del Lessico della corrotta italianità), ma dal Ghe- 
rardini e dal Manuzzi. Al contrario, per i Francesi 
tutto è émozion, dal più grave al più leggero moto 
dell’animo, dalla più spaventevole commozione 
alla più tenera e più soave. E lo stesso Salvini, così 
bistrattato dal suddetto Lessico, nell’esempio ci- 
tato dal Gherardini, la deriva dal francese émotion 
piuttostochè dal latino emozio:; e il Gherardini 
medesimo non le assegna altra origine ; nè il Viani 
si cura di difenderla; nè il Vocabolario della lingua 
parlata la registra; e solo il Nuovo »Vocabolario 
della lingua italiana l’accoglie, senza alcuna nota, 
nel senso tutto francese. È dunque, si può affler- 


mare con tutta certezza, uno di quei gallicismi, dai 
quali si guarderà sempre chiunque, distinguendo. 


uso dall’abuso, vorrà parlare e scrivere salare: 


mente. | SHE 


n PIIOIACA, 


soeviantoneszeee 


BATTAGLIE DELL’ INTELLIGENZA; _ Polemica e e 
«nuovi versi di Ventutmo Camaiti, Fire IZ 
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educazione, grammatica e misura — abbia liberato il 
paese d’Italia, afflitto da tante altre € gravi sventare, 
Ma le nostre felici e patriottiche illusioni ci son tolte 
presto: si sèguita a fare di questo brutto verismo di 
maniera; soltanto si fa clandestinamente, senza che 
nessuno ci badi più. Rallegriamocené, perchè è già un 
progresso. 
Tuttavia noi vogliamo togliere dall’oscurità, pér amo- 
revolezza alla sua innocenza letteraria, il signor Ven- 
turino? Camaiti che ha ora pubblicate le Battaglie 
della sua intelligenza, con una polemica, dei nuovi 
versi, parecchie epigrafi sulla copertina, molti fregi 
elzeviriani dentro, non mettendo insieme più di 60 pa- 
gine. Ci pare quel duca d’operetta preceduto da una 
banda rumorosa, spari, cavalieri, e poi scortato da un 
cane solo, l’amico dell'uomo. svi er 
Eppure, con così poca forza armata dietro, il signor 
Venturino incomincia le sue battaglie così: «Io lo sa- 
peva, tristissimo lettore, che tu avresti massacrato IL 
mio Veritas, io lo sapeva, eppure lo pubblicai senza 
timore, e tu tentasti insozzarmi gettandomi a piene 


mani il fango di cui sei ricoperto, tentasti annientarmi. | 


« Di sovente si tenta annientare chi si teme. 

« Hai paura dunque!» i 

Sicuri di non voler massacrare IL Veritas, nè annien- 
tare l’autore, siamo andati avanti nelle battaglie, tanto 
che a pagina 17 abbiamo trovato: « Ma si finisca una 
buona volta con la critica! Ecco che cosa ne scriveva 
il mio onorando amico Chiaro Chiari....» 

Non ci pare che torni sentire che cosa scriva l’o- 
norando amico Chiaro Chiari. Anche noi siamo d’o- 
pinione che con libri pensati a questo modo la critica 
sia di troppo. 

Ma perchè, diciamo soltanto, il signor Venturino, pre- 
ludendo alle battaglie della sua intelligenza, vuol ca- 
lunniare sè stesso dicendo che fa paura alla gente‘ 
Qh, paura no; quando si ha e si conserva .così fresca, 
così verginale ingenuità di mente e di stile, si fa ridere, 
che è un ufficio modesto e benefico. E noi, che siamo 
stati allegri mercè sua, abbiamo voluto in cambio dare 
qualche celebrità a questo poeta verista che cambia il 
genere alla verità e la fa diventare mascolina, così 
senz'altro: IL Veritas. 


F. PODESTI — Le avventure del barone di Miîinch- 
hausen — Ancona, Morelli, 1883. 


Strano questo fatto di un uomo che, dopo avere 
tanto nobilmente affaticato per tanti anni l'ingegno 
nell'arte della pittura, raccoglie nell’ultima vecchiaia 


gli avanzi dell’antica forza per scrivere un libro. E: 


strano, in questi tempi di faticoso studio della più 
umana parte della vita, un libro uscito tutto dalla fan- 
tasia. Più singolare poi e più degno di osservazione il 
fatto che il più fantastico libro italiano del nostro tempo 
sia l’ultimo saluto agli uomini della terra di un vecchio 
che se ne va gloriosamente all’Olimpo. 

Io ho letto questo libro del Podesti con un misto di 
maraviglia, per la novità della cosa, e di commozione 
e di ammirazione: non perchè il libro sia un capola- 
voro, ma per la singolarità del fatto e dello scrittore. 

Non è chi non abbia letto le avventure del barone 
di Miinchhausen, un librettuccio che ha avuto molta 
fortuna non solo in Germania ma in tutta l'Europa 
per la piacevolezza del tipo del millantatore ingenuo, 
e per la stranezza delle sue bugie, che possono com- 
petere con le geste di Bertoldino. Il Podesti ha ripreso 
quel tipo, e ha proseguito il racconto menando il fa- 
moso barone di nuovo in giro pel mondo, ponendogli 
in bocca le più strambe fandonie che fantasia di spac- 
camonti possa soffiare con tutta la forza del fiato del 
suo cannello intinto nella saponata. Certo, le prime 
avventure son migliori di queste per quella ingenua 
vernice di bestialità che le ricopre: nel libro del Po- 
desti sì vede che il barone, come tutti gli spacciatori 
di frottole, ridotto in secco, diventa artificioso; e sof- 
fia le sue bolle con qualche stento, cercando di get- 
tare negli occhi degli ascoltatori la polvere del bello 
stile, facendo un certo sfoggio di erudizione mitologica 
che va scalzando le ultime radici della credulità. 

Il barone del Podesti non si accontenta di narrare 
agli amici che, addormentatosi una sera allo scoperto 
dopo aver legato il suo cavallo a una croce sporgente 
dalla neve, si destò la mattina in mezzo a una gran 
piazza, e vide il cavallo in alto piccino piccino sospeso 
alla croce di un campanile; poichè egli, con 16 scio- 
gliersi della neve, era pianamente disceso, ma il qua- 
drupede, trattenuto dai legami, era rimasto là su. Il 
barone del Podesti ha vuotato il sacco di queste facili 
corbellerie, e per potere ancora intrattenere l’uditorio 
va a combattere, prima di Lafayette, la guerra per 
l indipendenza degli Stati Uniti, e in Africa trova dei 
cammelli alati, e risuscita i morti, e chiacchiera con 
una centauressa, e squarta un drago, e si beffa del- 
l’ebreo errante incontrato in mezzo al deserto. Tutto 
ciò nuoce: questo barone erudito di mitologia classica 
o ‘romanzesca diventa un millantatore innaturale e 
inverosimile. 

Comunque, il libro è tale da suscitare una curiosità 
grandissima. È l’ultimo lampo di un nobile intelletto 
che piega verso il nulla eterno; € potrebbe anche es- 
sere un avvertimento, Chi sa che cosa pensava il 
buono ed illustre vecchio liberando ancora una volta 
i fantasmi della sua mente? Chi sa con quali intendi- 
menti egli ha abbandonato alla pressione del torchio 
tipografico questo suo primo, e forse ultimo, libro ? Io 
ho in animo che egli, licenziando il libro, lo salutasse 
con questi pensieri: 

— Va dunque tra questa gente che perverte penosa- 
mente la sua attività imaginativa; va trai romanzieri 
sperimentali che soffocano sotto le scorie della scienza 
le facoltà fantastiche del loro intelletto; va tra i poeti 
che si tarpano le ali per non levarsi di terra; e trai 
pittori che si affaticano a ritrarre le linee mobili della 
verità momentanea; e salutali in nome mio. E in nome 
mio annunzia a tutti costoro che quando la loro pic- 
cola opera di scandaglio sarà terminata, dai minuzzoli 
dei loro esperimenti l'intuizione ideale della vita ri- 
nascerà, e ricomincerà la parabola ascendente del me- 
raviglioso, È 

Che dominedio ci conservi il naturalismo; ma a me 
pare che il buon veccio pittore non abbia torto, 


x 
QUIDA — Bimbi —Milano, Treves, 1883. 


Lo studio intorno all'infanzia può essere duplice: o 
è fatto per educazione, per erudizione, e per diletto 
dei bambini, o per ammonimento agli uomini maturi. 
Bisogna dire che questa seconda via di analisi sia più 
difficile della prima, poichè gli studi di psicologia po- 


».® 


sitiva sull’ infanzia sono scarsi assai, e, ove se ne ec- 
cettui qualche pagina del Droz e del Dickens e alcune 
felicissime intuizioni di Gavarni, o falsi addirittura 
o di poco momento. Più facile pare scrivere per 
l’infanzia, poichè i libri diretti alla fantasia o alla 
mente o all’animo dei bimbi, anche in Italia, abbon- 
dano; e sono in gran parte, per più ragioni, eccel- 
lenti. Questo di Quida, del quale mi tocca discorrere 
oggi, è anch’esso raccomandabile. 


Ouida, si sa,è una signora inglese che vive in Italia 


e scrive molti romanzi, come si dice, a sensazione. 
Pochi, com’ella, sanno accatastare una artifiziosa favola, 
e svilupparla con molta maestria, e battere alle porte 


della curiosità con grandì colpi di scena, slanciandoida; 


fantasia come un polledro mal domo, e guidandola e 
rattenendola con una bella abilità. 

Scrivendo pei bimbi, l’esercizio chela signora Quida 
ha sempre fatto delle sue facoltà fantastiche le giova 
mirabilmente; perchè si sa che l’attività naturale della 
mente più volentieri si ferma intorno alla formazione 
del maraviglioso che intorno all’analisi delle cose vi 
sibili; e anche in questi tempi di naturalismo, l’ uomo 
deve ascendere lacurva degli annie maturarsiconuna 
faticosa educazione prima di poter torcere il suo spi- 
rito ai tormenti sperimentali e allo scarso diletto della 
verità. I bambini aborrono dal romanzo scientifico, € 
odiano con tutte le forze della loro virtù affettiva le 
rappresentazioni esatte delle cose visibili. Date loro un 
bel racconto che cammini volando audacemente fuori 
dell’angustia della vita umana, che passi via tra le ma- 
raviglie della natura della scienza € dell’ arte senza 
fermarsi a motivarle o a esplicarle o a dimostrarle, 
che accolga in sè come materiale primo tutto quel cu” 
mulo di notizie ignotè o mal note che sono la mitolo- 
gia dell'infanzia, e penderanno dalle vostre labbra .0 
dalle vostre pagine tremando per la commozione del- 
l'animo, e battendo palma a palma le maninè picco- 


line. I bimbi non sono darwiniani: essi vogliono il 
racconto, vogliono, come i popoli primitivi, l’epos puro 
e semplice; e protestano contro la psicologia, € la 
fisiologia e ogni altra malattia della novella mo- 
derna. Ecco perchè il libro di Quida sarà accolto 
dai bambini dell’Inghilterra e dell’Italia con unagran 
dissima festa di esclamazioni ammirative. Essi legge 
ranno la storia del piccino tedesco che, per non ab- 


bandonare una magnifica stufa venduta dal padre a due 
antiquari, viaggia dentro quella stufa dal suo villag 
gio tirolese sino a Monaco; e neè tratto fuori dal buon 
re di Baviera, che fa di lui un gran pittore di maioli- 
che, come i ré delle fiabe popolari fanno dei piccini 
incontrati nel bosco dei principotti. Essileggeranno con 
un gran battimento dei piccoli polsi le avventure del 
contino che scappò di casa per girare il mondo e. fu 
arrestato scalzo, stracciato, in mezzo a una selva, da 
due guardaboschi, come cacciatore di contrabbando. E 
questo che i bambini yogliono; e questo la signora 
Quida con una singolare facilità e abbondanza di rac- 
contatrice ha saputo dar loro. Peccato che ella si ab- 
bandoni troppo. spesso alla manìa moralizzatrice; e qua 
e là turbi ai piccoli lettori il diletto della lettura con 
certe intonazioni di educatrice e di parabolatrice. La- 
sciate andare,- Non è con la letteratura che s’insinua 
nell'infanzia o si educa il senso morale. La lettera- 
tura ha un altro intendimento: essa deve. gittare in 
quei piccoli spiriti i germi dell’arte, e aiutare le natu- 
rali disposizioni alla rappresentazione delle cost este- 
riori. Deve a poco a poco suscitare in essila necessità 
dell’arte, e agire direttamente sull’attività estetica. ._ 
Lasciate stare la morale, Le parabole evangeliche 
sono un grande sproposito etico ed estetico. Se inco- 
minciate così presto la predica, queste piccole bestie 
umane si seccheranno subito della letteratura, 
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DOT. SIG. FRIEDMANN— Un poeta politico in Ger- 
mania sul principio del secolo XIII - Livorno — 
Vigo - 1883. 

La letteratura tedesca in Italia si studia poco e male, 
come pochissimo e malissimo si studiano tutte quante 
le letterature, compresa la francese, alla quale dob- 
biamo tanti obblighi, compresal’italiana. Per parecchi 
anni non si poteva aprire un giornale letterario senza 
trovare in prima pagina un bozzetto, o un profilo, o 
uno schizzo; o una qualunque. altra maledetta miseria 
biografica, intorno ai dieci o dodici poeti, o romanzieri 
o commediografi francesi che più piacciono alla gente 
in questo ultimo quarto di secolo; sicchè a giudicarne 


a prima vista; pareva che in Italia si studiasse.con un + 


terribile amore la storia letteraria del popolo fran- 
cese. 

O dio, fatalissimo errore! Gl’italiani sapevano bensì 
che Teofilo Gautier la sera dell’ Hernani portava un 
panciotto rosso, e rileggevano ad ognimomento in ogni 
giornale la storia degli stravizzi di Musset e delle stra- 
nezze di Baudelaire e dell'esilio di Victor Hugo; ma 
di letteratura francese sapevano quanto di letteratura 
turca. Chi mai si prese pensiero d’insegnarlloro dalla 
catedra o dalle pagine di un libro i fasti e. i nefasti 
letterari della Francia? Oltre quelle poche ‘favole di 
Lafontaine e quei pochi capitoli di Fénelon letti in 
iscuola per esercizio di pronunzia, quale altra erudi- 
zione della tanta fertilità letteraria della Francia si 
aveva e si ha in Italia? Si sapevano esi sanno, è vero, 
troppi romanzi e troppi drammi dal primo Dumas è 
da Vittorio Ducange al signor Pailleron e ad Alfonso 
Daudet, ma quale altra cosa si sa? Veggono ben chiaro 
gl’Italiani nel gran secolo di Luigi XIV, e, dopo tante 
discussioni, sanno qualche cosa di sicuro intorno a Ra- 
cine; e intendono con qualche sicurezza di giudiziola 
contemporaneità di Molière e di Racine? Si sa, su per 
giù, che Racine è classico, e che fu il' primo contro 
il quale la rivoluzione romantica scatenò i suoi ful- 
mini. Or come accadde questo, e perchè; e, nel con- 
cettousurpato dal vocabolo romantico col pervertiitieato 
di quella gloriosa rivoluzione, esso non spetta forse a 
maggior diritto a Racine che. ai romantici? Victor 
Hugo non ha più parti in comune con Racine, che col 
Goethe? i 

E, poichè siamo entrati a discorrere del romanti- 
cismo, chi mai in Italia si è dato pensiero di far. la 
storia di questo gran movimento dello spirito umano? 
Si sa bensì, per quel che ne ha detto il signor Euge- 
nio Checchi nel preambolo alla versione maffeiana, 
che il Faust è paragonabile alle maggiori cose di Sha- 
kespeare, e, per quel che ‘ne ha scritto Domenico 
Gnoli, che il Goethe fece all'amore con molte donne; 
ma la genesi, ma l’evoluzione del romanticismo, di 
questo romanticismo che ha ‘attinto le più alte cime 
della gloria ed è precipitato nei più profondi abissi 


dell’abiezione, di questo romanticismo del quale noi 
tutti portiamo i germi nel sangue, come i segni della 
tabe originale, chi mai l’ha mostrata o dimostrata 
agliitaliani? E pure uno dei più grandi concetti della 
scuola romantica era il principio della Weltliteratur, 
della letteratura universale, della comparazione del 
vario sviluppo delle arti letterarie nel progresso del 
tempo nei popoli del mondo. Questo principio, che 
restringe entro confini più brevi e di una efficacia pra- 
tica il concetto enciclopedico di Diderot e di D’Alem- 


irrompe dai limiti naturali e si va armonizzando in 
una sinfonia sintetica. Il tempojdell’ignoranza egoistica 
cade: è necessario sapere largamente, nello spazio e 
nel tempo, poichè le varietà e attività dello spirito si 
vanno unificando. Noi non possiamo più restarcene 
tranquillamente all’oscuro di quanto accade e di quanto 
accadde fuori della cerchia dei nostri confini. Il bisogno 
di espansione che travia le creature umane fuori della 
patria, e. accumula le loro varie attività, aduna anche 
tutti i prodotti dello spirito in un patrimonio comune. 
Il campo della lotta si allarga, e,in arte, come intutte. 
le cose della vita moderna, la battaglia non sta più 
rinchiusa entro l’ambito della propria nazione. Con 
quale animo dunque noi ce ne stiamo sdraiati in que- 
sta nostra apatia inculta? Da per tutto, la letterature 
‘nostra è materia di studio e fonte non solo di erudi- 
zione, ma e di educazione, e di esempio. E noi ce he 
stiamo con le mani in mano, ammirando il panciotto 
rosso di Teofilo Gautier, senza curarci di trarre dallo 
studio delle altre letterature tutto il frutto che si po- 
trebbe? In Italia non ci sono catedre di letteratura 
straniere, e non si pubblicano libri di storia delle let- 
terature straniere, In Italia si aspetta pazientemente 


una cicala di giugno; e rileviin conspetto dell’ Europa 
attonita l’antica fama della patria; e, quando unuomo 
dotto, modesto, e spesso non italiano, come il dottor 
Friedmann; pubblica.un bel libro per insegnare alla 


lo compra e non lo legge. 
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| tese. In esso i più illustri ed amati fra gli scrittori 
v 


bert, diventa ogni giorno più necessario. La vita umana . 


qualche messia letterario che nasca dalla terra come . 


gente delle cose che dovrebbe sapere, la gente non 


“coltura italiana. 


tutta Italia i seguenti. 
G; CARDUCCLE (A SFr I pi: 
2—-|. 


du 


arducci, Guerrini, 
Massari, ecc. - Il primo passo. Se_ 


conda edizione. - L. 1. - Uno dei volumi mas. 


giormente curiosi ed utili che si sieno pubblicati 
negli ultimi anni, è per certo questo volume, che ìl Martin: 
- pensò e alla compilazione del quale mente D7 

P | , italiani 
narrano come incominciassero la loro vita letteraria com 
facessero, per la prima volta, gemere i torchi. Non abbiamo 
bisogno di fare speciali raccomandazioni, perchè l'entusiasmo 
con cui il pubblico lo accolse dimostra come egli sia vera» 


Jamorosa 


mente riuscito un documento importante di storia conteme 
poranea ed una lettura piacevole e gradita, 


\ Faldella - Roma 


‘borghese. Elegantissimo volume 
di pagine 300. - L. 3. - Roma è da parecchi 


anni capitale; in essa si svolge quasi tutta la 
vita politica e, da poco, anche molta parte della vita 
‘. Y intellettuale del paese, eppure essa è per molti. aspetti | 
quasi ignota al più degl’italiani. ” i a 
Tuttavia se vi fu mai città che presentasse un aspetto cus 
rioso e interessante è Roma in questi anni, nei quali un mondo — 
secolare lotta accanto a un mondo .che e) nel quale si 
proclamano i (ELtargai principii delta civiltà liberale intorno — 
alle mura del Vaticano dietro cui si barrica il Papato, 

Il Faldella, osservatore acutissimo, fu innamorato di questa 
situazione potentemente strana © volle rappresentarla in varie 
pitture, delle quali in questo primo volume non si ha che un 
saggio. Chi conosce la potenza di scrittore che l’autore delle 
Figurine possiede, intenderà senz'altro la novità e l’impor= 


‘tanza di questo suo lavoro. 


Ivon - Quattro 

Milioni. - L. 5. - Emma Ivon pare 

— che abbia decisamente risoluto di far passare 

di meraviglia in meraviglia il pubblico d’Italia 

$ colle strane avventure della vita e colla più strane at- 

titudini del suo ingegno, Con questo libro essa ci rivela 

una nuova sua qualità: quella di scrittrice. Essa vi narra uno 

dei momenti più tempestosi e più tristi della sua vita e, quan- 

tunque il caso fosse molto noto, pure dalla nervosità della 

narrazione acquista inaspettato interesse, Certo pochissimi 

libri furono ricercati e letti con tanta avidità come il romanzo 
di Emma Ivon che essa intitolo: Quattro Milioni. | | » 


Lessona - C. 
Darwin - L. 2. - Forse nessun 


pensatore nel nostro secolo ha avuto tanta 


influenza nel mutare e determinare le ‘opinioni 
e i metodi scientifici quanto Carlo Darwin. Tutto il 
" nostro mondo intellettuale - si voglia o no - origina 
da lui. Avere quindi un libro che rendesse facile all’ intelli- 
genza e agli studi di tutti il suo sistema filosofico, era desi« 
derio vivissimo e necessità universalmente sentita. Il Lessona- 


 - certo il più popolare e benemerito dei nostri scrittori nel 


diffondere le conquiste e l’amore della. scienza - ha voluto 
sodisfàre a questo desiderio, a questa necessità, e facilmente 
s'intende che nessuno poteva avervi più di lui attitudine. 

Il suo libro, infatti, è uno dei più ‘grandi servigi resi alla 


“rari d’ Italia, 
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ANCORA SUL MANZONI 
À A FIRENZE 


Sulla visita del Manzoni a Firenze,. durata dal 
26 agosto sino al 1° ottobre 1827 (1), si può scri- 


vere un grosso volume interessantissimo, Non è 
quindi maraviglia, se trattandone in un breve arti- 


colo, una grande quantità di circostanze e di epi- 
sodi di quella visita vi vennero taciuti, e taluni 
narrati incompiutamente, ed uno, soprattutto, riu- 
scito erroneo per l’omissione di poche parole. — 
Reputo indispensabile una aggiunta all’articolo, 
che sarà più corta dell’articolo stesso e che volgerà 
quasi esclusivamente sulla parte più rilevante e 
curic,sa del soggiorno del Manzoni a Firenze, cioè 
sui rapporti di lui con G. B. Niccolini. ss 
Ho detto con quanta cura Giampietro Vieusseux 
cercasse di promuovere l’amicizia, di afforzare l’in- 
timità dei due illustri italiani. Uomo in supremo 
grado conciliatore, smanioso di crescere la propria 
influenza e il cerchio delle sue relazioni fra i let- 


terati italiani ed esteri nell’ interesse del proprio. 


giornale, il Vieusseux vagheggiava forse una fu- 


sione fra i romantici lombardi ed i classici toscani, 


della quale avrebbe usufruito soprattutto VPAnto- 


logia, es'ingegnò di porre in presenza il Nic-. 


colini e il Manzoni nelle condizioni più favorevoli 
l'uno per Paltro. Ho tratteggiato le sue premure 

e i suoi sforzi. Ci 

| Certo le più gravi difficoltà erano dalla parte 
del Niccolini. Oltre all’indole sua ombrosa, di già 
schiva d’entrare con chicchessia in quella comu- 
nione d’idee e di simpatie dalla quale soltanto è 
cementata la vera amicizia, le note opinioni reli- 
giose del Manzoni e la sua « conversione al catto- 
licismo », come tutti la chiamavano, erano già mo- 
tivi bastanti per suscitare la diffidenza, l’avversione 
e anche il disprezzo nel Niccolini. E il Manzoni, 
che non era poi affatto 1’ uomo semplice, fidente, 


pieno di condiscendenza di cui aveva l’aria, non 


tardò a penetrare nell’intimo animo del Niccolini 
e forse non senza qualche ragione potè più tardi 


affermare amaramente agli amici che egli lo di-. 


sprezzava e serbargliene rancore. A. buon conto il 
Niccolini non ammirava affatto, già l'ho accennato, 
gl’ Zuni Sacri del Manzoni, e non si peritava dallo 


sclamare sdegnosamente a chiunque lo stèsse a_ 


sentire come con coteste poesie si voleva che « la, 
gioventù morisse idropica d’acqua benedetta ». 
E per le tragedie del Manzoni non erano meno 
gravi lo screzio e le differenze di opinioni fra i due. 
Soprattutto all’ Ade/chi si indirizzavano più acerbe 
le critiche del Niccolini. Questi giudicava in modo 
molto diverso di quello del Manzoni e degli scrit- 
tori neo-guelti il dominio longobardico in Italia. 
Il guelfismo dello scrittore appariva tutto intiero 
nell’Adelchi, e agli occhi del severo critico fioren- 
tino trovavano a mala pena grazia i cori stupendi. 
E il Niccolini, che era stato fra i primi a leggere i 


Promessi Sposi, non trovavasi ben disposto nep-. 


pure verso questo romanzo. Lo moveva ad ira 
il trovarvi il cardinal Federigo Borromeo così dif- 
ferente da quello della storia, che ce lo mostra 
tutt'altro che un modello di carità e di bontà èvan- 
gelica. E lo sdegnava perfino il personaggio di 
don Abbondio, che pur riesce così piacevole alla 
massima parte dei lettori. Il Niccolini, tenacissimo 
di mèmoria, ridiceva i soliloqui del vigliacco cu- 
rato, la descrizione del carattere di lui nella quale 
si lungamente si compiace il Manzoni, narrando 
minutamente tutte le sue debolezze codarde, tutte 


le sue massime vigliacche e servili. Se il carattere 


è vero, il Niccolini tanto più avrebbe” voluto che 
il Manzoni più qua più là protestasse, mostrasse 
schifo del suo personaggio; lo trattasse secondo il 


nni 


(1) Nel giornale fiorentino La Vedetta sono apparsi 
tre articoletti sul Manzoni a Firenze, ove è detto 
ch’egli vi stette quattro mesi, Le date surriferite mo- 
Strano l’ inesattezza di questa asserzione, Ivi un bisticcio 
în proposito. dei Promessi Sposi viene attribuito al 
Giordani ed è invece del Tommaseo; una critica del 
Niccolini al Cinque Maggio viè applicata ai Promessi 
Sposi, Noto questi errori, perchè, nél.trovarini spesso 
in aperta. contradizione con quegli. articoli; il lettore. 


non creda essere io nell'errore, |». | __ SI 


i I ni 
nb ld 


ir 


| razione pel fiorentino. Egli proclamava altamente 
‘che: « chiunque sa leggere avrebbe dovuto cono- 


"veniva soprattutto da lui esaltato. Vi trovava la 


adunque, che i due novelli amici mostrassero tanto 


‘messi Sposi, lo biasimava come fautore delle isti- 


‘ceva: « a lavare i suoi panni sudici nelle acque 


‘una tipografia donde avevano da uscire tutte le 


‘lustre ospite. . È 


| nell’ Epistolario di Gino Capponi, pubblicato da A. Car- 
| raresi, Volume hs REA, 
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l'ente 


merito, invece di dipingerlo con cura amorosa, in 
guisa da far credere ch’ei lo esibisse quasi a mo- 
‘dello, 

Tali erano le disposizioni dell'animo del Nicco- 
lini verso il Manzoni quando questi venne a Fi- 
renze. 

Invece, il caposcuola lombardo era tutto ammi- 


scere le opere del Niccolini. » Lo-stile poetico ne 


‘maschia bellezza del Monti ingentilita da grazie 
toscane. 

L’amicizia che presto pubblicamente professa- 
rono l’un per l’altro il Manzoni e il Niccolini 
poteva sorprendere osservatori superficiali, ma do- 
veva anzi parer naturale a chi li conosceva davvi- 
‘cino, Essi non avevano da temere, da invidiar nulla 
uno dall’altro; erano due stelle di prima gran- 
dezza nel cielo della letteratura italiana. Eppoi am- 
bedue avevano qualche debolezza, qualche difetto, 
qualche incomoduccio in comune: erano tutti due 
nervosi, timidi, schifiltosi; inchinevoli a malignare, 
a burlarsi piacevoleggiando degli amici e dei ne- 
mici, Nei loro dialoghi e anche nei loro scritti, 
‘soprattutto nel Manzoni, apparisce un umorismo 
fine, una leggera punta d’ironia. Qual maraviglia 


calore l'uno per l’altro, quantunque il Vieusseux, 
col'suo fare inquisitorio, scrivesse al Capponi la- 
mentandosi che « il Giordani non avesse fatto vi- 
site al Manzoni, mentre il Niccolini non ne faceva 
quante egli avrebbe voluto? » (1) 

Il Niccolini, dopo la sua relazione col Manzoni, 
ne scriveva a Felice Bellotti a Milano: « Il Man- 
zoni è qui ed ho imparato a conoscerlo di persona. 
Voi sapete che i buonisi credono volentieri grandi; 
ma non temo che l’affetto m’inganni riputandolo 
il primo ingegno d’Italia... Io che intimamente co- 


nosco l’autore e che sono stato la persona-con la: 


quale ei più conversasse in Firenze, posso far fede 
che la sua pietà è scevra di superstizione e che 
non ama i frati. » 

E questo era un fatto importante. pel Niccolini, 
il quale così scagionava il Manzoni dall’accusa 
mossagli dal Salfi, che, appunto criticando i Pr0- 


tuzioni monastiche. 
>, \ * 
- » * 


Il Manzoni era venuto a Firenze, come egli di- 


dell'Arno.» Epperciò mise il suo tempo a profitto 
e si accinse subito a consultare, non tanto il Nicco- 
lini, quanto il dottor Gaetano Cioni, che il Vieus- 
seux, il quale lo teneva in una certa soggezione e 
che poco dopo doveva collocarlo alla direzione di 


sue pubblicazioni, pose alla disposizione dell’il- 


Il Vieusseux, colle sue assiduità, annoiava al- 
quanto il Manzoni e, lo annoiavano quanti colle 
loro ammirazioni lo distogliessero dalla sua prin- 
cipale occupazione. Contro questi importuni il 
Manzoni si schermiva col suo mal di nervi. i 

Era il modo ingegnoso. da lui trovato per iso- 
larsi e per tener lontani da sè i seccatori. Perciò, 
parlando dipoi del Manzoni al Vieusseux, il Nic- 
colini diceva: « È un santo furbol... » _ 

Appena il lombardo ebbe tastato il terreno a 


‘Firenze, trovatolo a lui affatto favorevole, fu più 


espansivo; più loquace, e il mal di nervi si dileguò 


(pet incanto. — 


Non è vero ch'egli si peritasse a presentarsi al 
granduca, « il quale » dice il Vieusseux « lo fece 


‘invitare dal marchese Corsi, e sapendo come fosse 
grande faccenda pel modesto e buon Manzoni il 
‘dover andare dinanzi a un sovrano, gli fece. dire 


lo cose più incoraggianti e amorevoli. » Il Man- 
zoni era troppo perfetto gentiluomo e aristocra- 


‘tico per lasciarsi imporre da un’Altezza purches- 


sia: bensì è vero che rimase sodisfattissimo della 
benevola accoglienza «dell’augusto sovrano », il 


‘quale, per colmo di amabilità, lo volle seco a 


E questa sua sodisfazione non sodisfece punto 
il Niccolini, .il quale aborriva ogni cortigianeria ed 
aveva da lungo tempo rinunziato al suo posto di 
bibliotecario a’ Pitti, nè si sarebbe ad alcun patto 
lasciato indurre a risalire quelle scale. i 
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II Niccolini e il Manzoni si separarono cordial- 
mente amici. Essi corrisposero con molta fre- 
quenza per lettera e tale corrispondenza durò fin 
verso al 1840, epoca in cui il Manzoni pubblicò 
edizione corretta dei suoi Promessi Sposi, ed in 
cui il Niccolini si assorbì nella meditazione pel suo 
Arnaldo da Brescia. 

I primi raffreddamenti fra i due incominciarono 
verso quei tempi. 

Nicolò Tommaseo, venuto a Firenze ed entrato 
compilatore dell’ Auzo/ogia circa l'epoca della gita 
del Manzoni, era incaricato di scrivere un grande 
articolo sui Promessi Sposi; dei quali il Montani 
aveva rifiutato di render conto ed il Cioni erasi 
limitato a dare un riassunto privo di ogni comento. 

Era da credere che il Tommaseo si studiasse di 
porre soprattutto in rilievo le bellezze del ro- 
manzo, 

Aveva molta intimità colla famiglia Manzoni, e 
donna Giulia Beccaria era poco prima venuta in 
suo aiuto fornendogli i mezzi, a Milano, di andare 
a Roveredo, presso il Rosmini. La gratitudine. 
avrebbe dovtito ispirargli l’indulgenza. Tutt'altro. 

Il lungo articolo pubblicato nell’Anfo/ogia po- 
chi giorni dopo la partenza del Manzoni (1) con- 
tiene le più gravi accuse che siansi mai formulate 
contro quel poderoso lavoro, e ne contiene altresì 
non poche assolutamente ridicole, quali sono quelle 
che il romanzo non ha scopo, che non c’è inten- 
‘zione e che è stato scritto solamente per scrivere 
un romanzo. Fra i giudizi bislacchi del Tommaseo 
primeggia quello con cui condanna l’autore per 
aver fatto personaggi principali del romanzo « mon- 
tanari e foresi. » Gli pareva che ciò « non si addi- 
cesse a dignità d’ingegno...» Egli concludeva sen- 
tenziosamente: « Non s'ha da scriver ad uomini 
che non leggono.» 

Il Niccolini non scriveva nulla sui Promessi 
Sposi, ma non si ristava dal parlarne; non rispar- 
miava loro epigrammi; li condannava come il pro- 
dotto « d’ una letteratura che parea aver per scopo 
lo spegnere i generosi sentimenti. » 

Quando l’edizione corretta fu pubblicata, non 
rifiniva di dirne male, essendosi accorto come 
di parecchie delle sue correzioni il Manzoni non 
avesse fatto tesoro o non se ne fosse opportuna- 
mente servito, 

E il Niccolini non era il solo di tale opinione. 
Anche il mite Pietro Thouar, allora istitutore pri- 
vato e noto col nome di Thouard, diceva che: 
« gli errori di lingua commessi dal Manzoni sal- 
tavano così evidentemente agli occhi, che pote- 
vano esser corretti dai bimbi delle scuole,» 

Ma il Tommaseo doveva inviluppare nella sua 
bava velenosa il Niccolini insieme al Manzoni, non 
già, come vien detto da taluni, nel rammentato 
articolo sui Promessi Sposi, ma in una recensione 
del volume sulla Morale Cattolica scritto dal 
Manzoni ad impulso del confessore, per combat- 
tere i giudizi del Sismondi, volume che il Nicco- 
lini chiamò irosamente « sciocchissimo ed empio 
libro, nel quale sono opinioni che la Chiesa romana 
condannò nel Quesnello.» (2) Il Tommaseo, odia- 
‘tore accanito del.Foscolo, odiava nel Niccolini l’a- 
mico dilui, e gli faceva, nella recensione citata, la 
stupida accusa di essersi mostrato fautore del sui- 
cidio mettendo per epigrafe al suo Antonio Fosca- 
‘rini i.due versi di Giovenale concernenti il marti- 
| rio.Il padre Mauro, scolopio, ch’ era allora censore, 
| fece mettere un «carticino » sulle linee che conte- 

nevano quella bugiarda insinuazione contro un 
uomo ch’era stimato ‘anche dai suoi nemici ; e il 
Tommaseo, che il Niccolini ricambia a misura di 
carbone chiamandolo. « selvaggio, ipocrita e mal- 
vagio Schiavone », ebbe l’audacia di scrivergli 
protestando che se l’accusa era stata tolta, ciò non 
dipendeva da lui, ma dalla servile complicità della 
Censura. - 

Dieci ‘anni dopo, il livore del Tommaseo era 
tuttavia vivo ed ardente, e in un articolo da lui 
‘scritto in lode del Rosmini, destinato alla Rzvista 

Contemporanea di Torino, e riprodotto sul gior- 
nale fiorentino Lo Spettatore, fondato e diretto a 
Firenze da Celestino Bianchi, si lesse, ripetuta, 
l'accusa, aggravata dalla atroce calunnia, che il Nic- 
colini aveva ricorso all'autorità e posto in opera 
le brighe d’amici di Corte (gli amici di Corte del 
Niccolini fan proprio ridere!) perchè la nota fosse 
interdetta, querelandosi « che io — è il Tomma- 


(1) Antologia. Quaderno n. 82, Ottobre 1827. 
(2) Lettera. di G. B. Niccolini a G, ‘Afcangeli, del 


(12 maggio 1845, pubblicata nella Domenica Letteraria. 
| n. 13; 30 aprile. 1882, RE Lie ge daga 
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seo che parla — con essa lo mettessi a pericolo 
di perdere una cattedra di cui l’odiatore della 
tirannide riscoteva fedelmente il salario senza. 
averne necessità e senza avere uditori. » 

Queste sconce parole cagionarono una gene- 
rale indignazione in Firenze, tanto più che il 

Niccolini, allora gravemente infermo, non aveva 
il modo di difendersi, Celestino Bianchi fu am- 
monito dell’errore, anzi della colpa in cui era 
caduto facendosi propalatore di siffatti oltraggi, e 
cercò palliare la mancanza con serotine dichia- 
razioni, con proteste che la sua buona fede era 
stata ingannata. Oggi pure, essendosi rimesso sul 
tappeto il brutto fatto, un collaboratore ed amico 
di Celestino Bianchi trova una' nuova scusa al 
fallo, con dire che « essendo egli allora di fresco 
arrivato in Firenze, non era in tutto al corrente di 
certe bizze letterarie, mentre poi il Tommaseo 
scriveva nel fiore della giovinezza e forse in mo- 
menti nei quali l’ardore della fantasia soverchiava 
in lui la riflessione. » 

Quanto gesùuitismo e quanta menzogna!... Que- 
sto scandalo avveniva verso il 1855: il Tommaseo 
scendeva già la curva dell'arco della vita e il 
Bianchi aveva preso fissa dimora in Firenze prima 
del 1840, cioè da oltre quindici anni!... 

In conclusione, il fallo del buon Celestino non 

fu per ignoranza, come tenderebbe a provare il suo 
ingenuo difensore. Pier Morone (tale era il pseu- 
donimo di Celestino nello Spettatore) peccò per 
inerzia, per fiaccona, e perchè i nomi di coloro che 
gli mandavano l’articolo gli parvero di garanzia 
sutticiente, senza cercare più oltre. Certamente egli 
dev’esser rimasto dispiacente e mortificato più del 
Niccolini stesso delle inique insinuazioni conte- 
nute nell’articolo. Sebbene egli non partecipasse 
alle massime dell’autore dell’ Arr2/4o, era allora 
e fu sempre ammiratore riverente di lui, nè tra- 
lasciò circostanza per dimostrarlo. 


* 
* * 


L’ammirazione del Manzoni pe ’1 Niccolini non 
scemava. Parlando‘ delle opere sue, diceva del 
Nabucco ch'era « un ampio manto di porpora 
col quale si possono vestire molti re » vi trovava 
l'argomento di parecchie tragedie; raccontava che 
quando l'aveva letto la prima volta era rimasto 
sbalordito. Sempre fido nel suo culto perla lingua 
toscana, diceva sempre che «in fatto di lingua un 
Toscano è maestro, un Fiorentino, dittatore. » 

| Poi, quando riprese moglie (il 2 gennaio 1837) 
— fatto pel quale gli vennero lanciati sanguinosi 
epigrammi — e fuafflitto dai dissidi domestici, che 

‘allontanarono da lui donna Giulia, e dalle diffi- 
coltà finanziarie, che lo consigliarono, con iscapito 
della sua dignità, a farsi denunziare sulla Gax- 
getta di Milano, per sottrarsi alle conseguenze dei 
debiti del figlio, come irreperibile per ignoto do- 
micilio, il Manzoni si trovò sempre più e più fra 
mezzo a persone che pareano avere interesse a 
sdegnarlo, a inimicarlo colle persone più degne e 
da lui più stimate. Tommaso Grossi, che con lui 
abitava, lo lasciò, e allora, nelle conversazioni 
che frequentava, e soprattutto in quella ove do- 
minava una signora che gli fu molto cara; sentì 
ripetersi che il Niccolini lo sprezzava e ne provò 
profondo dolore. Ho 

Già il Niccolini aveva troncato ogni corrispon- 
denza con lui, e il Manzoni, irato, dolente, mor- 
tificato, lasciò che fossero distrutte, e distrusse 
anche colle proprie mani tutte le lettere del Nic- 
colini, da esso fino allora preziosamente custodite. 

E qui occorre la rettificazione a cui ho accen- 
nato in principio all’antecedente mio articolo sul 
Manzoni, giacchè, invece di leggervi che « co- 
teste lettere da ‘quelli che posero le mani sulle 
carte del Manzoni vennero alla sua. morte tutte 
distrutte », deve leggersi, correggendo un /apsus 

' calami ona omissione di trascrizione, «vennero... 
da quelli che posero le mani sulle sue carte, e da 
lui stesso, molti anni prima della sua morte, tutte 
distrutte. » i i 

Così cade ogni dubbio che potrebbe esser sòrta 
alla lettura della prima versione circa la perfetta 
buona fede ed onorabilità degli egregi signori 
Ceroli, Giovanni Visconti-Venosta ‘è Giovanni 
Rizzi, i quali, alla morte del Manzoni, avendo - 
avuto espresso incarico dagli eredi e dal tribunale 


« di por le mani fra le sue:carte », non poterono —. 


trovare ciò che da lungo tempo più non esisteva, 

E purtroppo quelle dirette al Manzoni non fu- 
rono le sole lettere del Niccolini che andassero 
di parte, rancori set - 


ne fecero disperdere moltissime che riuscirebbero 
preziose per la sapienza in esse contenuta, per ! 
fatti in'esserivelati. Così vennero date alle fiamme, 
dalle suore di carità che assisterono nell’ ultima e 
terribile infermità la Costanza. Monti-Perticari, 
le lettere d'amore a lei scritte dal Niccolini, della 
cui importanza sono garanti quelle, e non poche, 
affettuosissime che del Niccolini alla Costanza 
esistono fra le carte inedite del grand’ uomo, Così 
furono sottratte quelle contidenzialissime da lui 
dirette al professore Zuccala di Pavia, che per 
l'amicizia col Niccolini s'ebbe mortificazioni e di- 
spiaceri dalla polizia austriaca. 

Una delle ultime lettere del Manzoni al Nicco- 
lini, in gran parte tuttora inedita, è del 21 ag osto 
1838 e con essa l’autore dei Promessi Sposi gli 
raccomandava;, con caldissime parole di ammira- 
zione e di stima, il proprio genero Massimo d’A- 
zeglio. s. 
Venticinque anni più tardi un intimo e stimato 
| amico del: Niccolini, trovatosi a conversare fami- 
gliarmente di lui col Manzoni, lo vide a vicenda 
impallidire e avvampare nel volto. Sebbene allora 
egli fosse divenuto più socievole e di maniche 
larghe, forse in ragione della fama cresciuta e della 
grande autorità acquistata, il suo visitatore egli 
guardò bieco e sdegnoso. 

Certo. la sua aria non era più quella solita, tutta 
spirante bonarietà e dolcezza. Ma l’amico del Nic- 
colini mon si perse d’animo, e tanto disse, che il 
Manzoni finì col persuadersi di essersi lasciato 
trarre in errore da voci esagerate e bugiarde, specie 
di quel professore Francesco Ambrosoli,, che ho 
spesso dovuto rammentare e del quale poi il Nic- 
colini ebbe a scrivere che « Dio, togliendogli il 
bene della libertà, gli aveva tolto metà del senno. » 

Allora il Manzoni tornò a compiacersi nel favel- 
lare a lungo del Niccolini, ne ripeteva i versi, ri- 
cordava come fosse stato suo correttore, e scrisse 
anche pubblicamente di lui coll’antica lode, seb- 
bene allora lo spaventasse lo spirito soverchio di 
libertà che informa le sue opere. 

Se il Niccolini fu il primo a rompere ogni rap- 
porto con lui, ciò non avvenne soltanto per le per- 
fide insinuazioni dell’ Ambrosoli, che gli scriveva 
come il Manzoni lo odiasse, nè per quelle non 
meno ostili del conte di Longano, Gregorio de 
Filippis Delfico, pronipote del celebre Melchiorre, 
e il quale poi — stranezza di propositi ! — si faceva 
‘dal Niccolini raccomandare al Bellotti affine d° in- 
trodursi presso il Manzoni, recandosi a Milano. Il 
Niccolini si stimò astretto a ritrarsi da molti an- 
tichi amici e conoscenti perchè, tutto intento a 
porie l’ultima mano all’Arna/do da Brescia, e alla 
vigilia di pubblicare quel lavoro, che fu come il 
coronamento delle sue opere, comprese che non 
v'era possibilità di continuare in tali consorzi in 
cui non potevano più entrare nè conformità d’idee, 
nè identità di scopi, nè uniformità di credenze po- 
litiche e religiose. Fu un ultimo sacrifizio, e forse 
il più penoso, ch’egli fece alla propria immacolata 
coscienza, alla propria incrollabile fede. 

E come, ho detto altra volta, egli, quasi pazzo, 
fu, in una certa epoca, il migliore e forse il solo 
fra i savi, ed egli s°ebbe morte tranquilla, mentre 
al Manzoni toccò di averla agitata e tormentata da 
funesti fantasmi, sebbene si fosse astenuto da ogni 
partecipazione alle esterne preoccupazioni, ed a- 
vesse orrore della politica militante. 

Per la qual cosa, anzichè biasimo, riportò lode 
da Giuseppe Giusti il quale gli scrisse, dopo il 1850: 
«Tu hai fatto vedere di saperla lunga tanto a non 
voler essere deputato, quanto a scrivere i Pr0- 
messi Sposi, » 

Un epigramma, degno del Niccolini, e che fu 
detto allorà da un ottimo prete genovese, è il se- 
guente: 

« Il Manzoni si è posto nel Ciborio e vi si è 
chiuso, » 


Italo Prondhéi 
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Verso la fine del dicembre dell’anno di grazia 
milleottocentosettantasette, una mattina, in sul 
meriggio, gran folla di gente d’ambo i sessi, però 
. Gi quella più eletta che vi potete imaginare, fa- 
ceva capolino ‘attorno all’immenso edificio del- 
l’Università di Napoli. Non pioveva, non c’era 
fango per le vie, il solito terribile fango napole- 
tano, che v’inzacchera tutti, fin le orecchie: il 
cielo, invece, era netto, purissimo; e il sole splen- 


dido e parecchio -caldo. Ottimo augurio sarebbe 


stato codesto, riguardo a ciò che doveva farsi, per 
un pregiudicato romano antico; e forse molti, an- 
che napolitani' moderni, Jo credettero pure un 
buon augurio, tanto più che un miccino di supersti- 


(1) Storia del Pensiero Romano da Romolo a. Co- 
stantino, lezioni di Antonio MirasetLI, volumi quattro 
Napoli 1879-1883; La vita di Roma e la sua missione 
nell’ Umanità universale, di Antonio MiraseLLi, Na- 
poli 1877. SE; 


zione pagana non era un fuor d’opera, trattandosi 
di dover assistere, un po’ più tardi, a uno spetta- 
colo latino. »: 

Intanto la grandiosa sala dell’ Università in pa- 
rola, che serve per tutte le solenni tornate acca- 
demiche, s’era andata gremendo; e, indi a 
breve, fu stipata talmente, da essere oppressi dagli 
urtoni, dal respiro mancato e da quel vigliacco e 
inesorabile nemico che è il sudore. i 

In fondo, il sipario d’un teatrino improvvisato 
ondeggiava smosso timidamente da qualcunò di 
quei nuovi commedianti, tanto per assaggiare anzi 
tempo, con un occhio pauroso in fuori, l’impres- 
sione che avrebbe potuto destare nell’uditorio la 
propria parte recitata in una lingua che non è più, 
disgraziatamente o fortunatamente che sia. 

Non passò molto, che la scena fu aperta alla cu- 
riosità del pubblico, e venne fuori nientemeno 
che Plauto in persona. Narrò — in potenti ed ele- 
gantissimi versi latini — s* intende — come qual- 
mente, rimasto assai soddisfatto dell’accoglienza 
avuta due anni prima in Napoli, quando ci era 
andato per far rappresentare l’altra sua comme- 


dia, i Captivei, sperava di non essersi lusingato, 


invano se veniva ora con maggior fiducia e $i- 
curezza a far rappresentare un’ altra favola ben co- 
stumata, il 7rz72w%mmus: 
Ad vos en redeo, spectatores, Sarsinas 
Plautus. Post annum supra bis millesimum, 
cum primo veni, velut expectatum hospitem 
. Iongo excepistis plausu, et magnis laudibus, 
Meque et choragium, et sodalium manum 
cumulastis omni benefactorum praemio. 
Humanitati vestrae grates debitas 
aequum est referre, et sat opimum viaticuna 
paravi, ut melius, si fas ominarier, î 
de vobis merear..... 

È assolutamente superfluo aggiungere, che gli 
applausi fragorosi, onde venne accolto il dire di 
Plauto, furono un ben meritato trionfo per l’arguto 
e linguacciuto commediografo romano, il quale si 
ritirò, che non ci capiva nella pelle per la conso- 
lazione. 

Adesso toccava a’ comici disimpegnarsi pe?’l 
resto. E non è a credere, che la parte di Luxuries 
fosse rappresentata da un uomo vestito da donna: 
era rappresentata effettivamente da ùna donna in 
carne ed ossa; e questa donna era la rubiconda 
e studiosissima signorina Enrichetta Giraldi, che 
allora frequentava le scuole normali superiori, 
— una di quelle donne ermafroditicamente im- 
passibili, che sole sono atte a far vita insieme 
a’ giovini dell’ Università senza mettere in pen- 
siero il ministro * Baccelli e il suo segrétario 
generale. I comici si disimpegnarono meravi- 
gliosamente, infatti, che non si poteva deside- 
rare di meglio, tanto che in fine, a richiesta gene- 
rale, si volle la promessa di un’altra recita. E sì 
che, oltre tutte le illustrazioni della magistratura, 
del foro, dell’insegnamento e dell’aristocrazia 
napoletana, erano venuti apposta da Roma tanti 
altri uomini insigni: il Coppino, il Minghetti, il 
Sella, lo Spaventa, il Pisanelli, il Bonghi! Fu no- 
tato, in quell’occasione, che, mentre tutti questi 
signori aveano in mano il 7r/nummus colla ver- 
sione italiana in fronte, che si vendeva lì apposta, 
il solo Bonghi venne munito di un Plauto rilegato 
in cartapecora, nudo testo. Sempre lui, quel Bon- 
ghi! Anche senza questo, però, non si sarebbe 
messo menomamente in dubbio che il latino lo 
sa, da maestro, lui! i 

Ecco, tralasciando i nomi de’ comici ‘ed altre 
cose, ciò che stava scritto nel biglietto d’ ingresso, 
biglietto che a caso ho trovato tra le mie carte, € 
che è un documento curioso e meritevole d’attenz 
zione : 

FABULA PLAUTINA 
CUI NOMEN 
TRINUMMUS 


PRODIBIT IN SCENAM i 
XVIL KAL.JANUARIAS (16 dicembre) 
ACCENSO CLAMANTE MERIDIEM (alle 12) 


IIIIZITTETTO . 


FAVETE, QUOTQUOT ESTIS;[REI LITTERARIAE PATRONI: 
LATINITATEM REVIVISCENTEM 
PRAESENTIA VESTRA EXHILARATE 


MICHAELE COPPINO 
Rei litterariae publicae administro 
FORTUNATO PADULA = 
Neapolitani Archigsymnasii Rectore. 
ANTONIUS MIRABELLI 
Prof. Latinarum litterarum. 
A. D. MDCCCLXXVII, 


L’interessante, poi, è questo, che l’incasso to= 
tale, ricavato dalla prima e dalla seconda rappre- 
sentazione, oltrepassò le cinquemila lire, e, con 
quanta consolazione degli studenti poveri dell’U- 
niversità di Napoli, imaginatelo voi; giacchè Mon- 
signore — inspiratore e organizzatore dello spet- 
tacolo — a questo scopo santo l’avea destinato. 

Tal è — tal era, or debbo dire pur troppo — 
monsignor Mirabelli, 


X 
Nacque, credo da umili parenti, a Calvezzano, 
patsello che si perde fra le pianure monotona- 
mente folte di pini sopra Capodimonte, a quattro 0 


LAD DOMENICA LETTERARIA. 


cinque miglia da Napoli. Aveva settantun anno. 
Ma tutto il peso dell’età sembrava gravargli solo 
sulle spalle; un po’incurvate, -e incurvate, forse, 
più per abitudine inveterata, che per altro. Del re- 
sto, vegeto, sano, gagliardo. Alto della persona, 
gravissimo d’incesso; dalla faccia larga, severa, 
indimenticabile e pur esprimente confidenza be- 
nevola infinita, voi lo avreste riconosciuto senza 
dubbio quando camminava solo o insieme a qual- 
che giovine discepolo, aristocraticam2nte' infer- 
raiolato, per Toledo, per via Forcelli, per piazza 
Medina, ove abitava, nel gran palaZzo della prè- 
fettura vecchia, a quarto piano, col fratello Giu- 
seppe, senatore, ma, quel che più monta, primo 
presidente della Corte di Cassazione partenopea. 
‘ Quando scese la prima volta a Napoli per im- 
piantarvi il suo nido modesto, vi scese non. solo 
per ricevere, ma per dare anche lezioni; giac- 
chè due erano le sue necessità prime: lottare 
per apprendere e lottare per vivere. Sin dalla sua 
gioventù, quindi, ei fece vita comune co’ giovani. 
Perciò amava i giovani come figli ; perciò s’inte- 
ressava tanto di loro e del loro avvenire; perciò 
parecchie generazioni d’uomini, che attualmente 
vanno per la maggiore in Italia, ricordavano e ti- 
spettavano in lui, più che il maestro de’ maestri; il 
benefattore de’ benefattori, pn otto 
Poichè questa fu la missione principalissima di 
monsignor Mirabelli: fare del bene. E, quando si 
trattava di fare del bene, aveva una logica tutta 
propria. Dovendo raccomandate, un giorno, un 
giovine a un alto personaggio, gli scrisse press’ a 
poco così: « A_ voi non si raccomanda nessurio, ma 
io ve /o raccomando. » Come vedete, è code- 
sta una logica poco logica, ma irresistibile... 
Giammai si ricorse invano a lui. La frase è vec- 
chia, fors’anco sciupata; ma, dove c’era una buona 
azione da compiere, dove c’era una buona paròla. 
da dire, dove c’era un dolore da sollevare, Morisi- 
gnore si trovava come nella sua beva. Lui lo di- 
ceva, senza ipocrisie: — il mondo non dà più di 
quanto riceve: diamo, dunque, molto, se vogliamo 
molto ; e lui, che dava molto, avea molto. . 
Cresciuto sin da’suoi teneri anni nelle asprezze 
della vita, comprendeva assai bene te miserie uma- 


prctafizinteitint 


cameo so I 3 
pr 


i rarsi, molfe e molte seccature: sono riserbate da 
| parte di tutti a un fratello di Papa, Monsignore 


‘ allora, appena giunto al palazzo Barberini, 


tetta 
disse 


| con'la sua imponenza schiacciante, al cameriere in 


livrea: 
(+ Sono ‘monsignor Mirabelli, Riferisca a Sua 
Eminenza, che ho nulla da chiedere; 
solo per vederla e riverirla, 
È inutile aggiungere, che Sua Eminenza lo ce 
cevette subito, e non lo lasciò andare che 
due ofe, a stento, Ù 


dopo 


Monsignore era romano nell’ anima cone ng 
corpo, severamente imponente. Pochi v°ebbero 


‘ che, al pari di lui, fossero investiti della maschi — 
| latinità, e avessero tanta fede nei destini di Rom 


‘ in quattro ben grossi volumi — con tutti i suoi di. 


Pensava, sentiva, operava e scriveva con larghezza 
con magnificenza, con fastigio romano, La suare. 


centissima Storia del pensiero romano (1879- 1883), 


| fetti non lievi e con tutta la feccia pantanosa in © 


cui-pur sono inondati veri tesori d’intuizioni pro- 


3 fonde — n'è la più splendida prova. Per Roma 
egli aveva un culto speciale, quasi una religione, 


che raramente suol nutrirsi oggidì. Paragonabile in : | 


. questo ad Atto Vannucci, che di poco lo precedè nel | 
| sepolcro; o, meglio, questi solo potrebbe parago- 


natsi a lui. E, quando racconta, con tristezza inef- 


fabile, la decadenza della primitiva Roma, nella 
‘ storia e nell’arte, della Roma che egli chiama /4- 
' fina; audax Japeti genus, non se ne dà in fondo 


molto pensiero: è convinto che Roma, non im- 
porta se in un’altra maniera, rappresenterà sempre 
l’ùmanità universale. Poichè il Cristianesimo che 
s'insediò fin d’allora in Roma predestinata, il 
Cristianesimo che prese, si può dire, l’eredità del- | 


| l'Impero, non ha rappresentato e non rappresenta 
\— volere o volare — che i più grandi interessi 
del mondo. È mirabile questo concetto sulla suc- 
| cessione delle due Rome. Cito dalla Storia (Vol. 
IV; pag. 704-705): | 


«Della consociazione del genere umano che | 


| Cristo annunziava nella metropoli dell'Impero fu 
| costituito il principale risedio per attuarla. Il pa- 


ne; non se ne meravigliava, e cercava, fin: dove | 


poteva, di ravvolgerle in un velo pietoso o di 
sovvenirle, Era l’uomo evangelico per eccellenza, 
di quelli come non se ne incontrano tutti i giorni 
pe’1 mondo. SINO Pepi 13 La 

Era l'incarnazione perfetta di quel verso stu- 

pendo che suona: È a 
- Non ignara mali, miseris succurrere disco. 

Una volta camminavo conlui. Tutt’a un tratto ci 
sbuca sotto il naso, da un vicolo, un individuo che 
avrebbe voluto ma non potè scansare la sua pre- 
senza, e gli si avvicinò a malincuore. Quando si 
divisero, Monsignore, in buon accento napole- 
tano, mi disse: ; a iu 

— Vedi mo’; quegli era un prete spretato. Eui 
crede che io non ne sappia nulla, e fa lo gniotti. 
Lo compatisco. — dii 


Xx RIINA 

Monsignore era uno di quegli uomini, che, come 
ben si dice, hanno il cuore in bocca, senza fiele. Il 
suo difetto o il suo pregio era il parlar chiaro, 
franco, nettissimo, di chiunque e con chiunque, 
perchè con chiunque entrava subito in confidenza, 
come si trattasse di un amico di vecchia data. Na- 
poletano. Per lui non v'era retroscena; per lui non 
v'erano sottintesi; e, se aveva da dare del ruffiano 
o del ladro a qualcuno, lo faceva volentieri, come 
era capace pure di ricevere uno sconosciuto ariche 
a letto e con tanto di pipa in bocca. Piacesse 6 non 
piacesse a tutti, quello che aveva da dire lo di- 
ceva, quello che aveva da fare lo faceva. 

Quando nel 78 a Napoli successe ilprodigio del 
Passannante, si celebrò, in non ricordo più qual 
chiesa, unasolennitàufficiale di ringraziamento con 
relativo Te Deum. E bene, a un certo punto e'ina- 
spettatamente e con sorpresa generale, Monsi- 
gnore si levò improvvisando splendide einspirate 
parole sull’attaccamento dell’Italia verso il sio Re. 

In chiesa, badate! Ma tutt'altro ché questo èra 


. lecito a monsignor Mirabelli, Niente importava 


che gli elanti se ne scandalizzassero e gridassero, 
non inascoltati, per lo meno alla sta ingenuità, 
Dico non inascoltati apposta; perchè essi fecero sì, 
che Monsignore morisse senza avere incarnata la 
ua più grande, la sua più sincéra aspirazione — 
quella di ottenere il cappello cardinalizio. + Sen- 
tiva lui profondamente, ché il distacco ‘tra ‘la 
Chiesa troppo ignorante e l’Italia troppo intolle- 
rante era eccessivo, era più fittizio di quanto possa 
sembrare ; e, nel cercare di colmarlo in tutti îmodi, 
avrebbe voluto impiegare praticamente i suoi 
sforzi maggiori se fosse giunto a quel grado, cottie | 
teoreticamente li impiegava parlando è scrivendo. 
Mo nsignore, umile cogli umili, acq uistava la co- 4 
scienza di sè, e facea pesare tutta la sua autorità 
con quelli che potevano crèdetsi, pér avventura, 


pato fa sèguito al grande concetto. Esso riassume 


in sè il pensiero cristiano nella natura della Roma 
pagana, purificata e santificata... Roma portava 


nelle vene il presentimento di questa trasforma- 


| zione futura, e preparavala. Ma la coscienza umana 


sentì di non bastare; e, nel naufragio delle su È 


forze, si afferrò ad un’àncora di salute — la Rive- | 


lazione sovrannaturale, che le offriva il Cristiane 
simo, del bene infinito. S’afferrò essa a quest’àn- 
cora, e continuò la grande congregazione e 
propagazione iniziata... Divenne Roma sede del 
Cristianesimo, rion perchè solo }’ intelletto romano. 
potea comprenderlo, ima perchè esso, in prefe- 


‘renza di tutti gli altri popoli, avea forza di attuarlo 


e attuò non colle armi, ma colla persuasione, 


| perchè esso era una trasformazione intellettuale e 


: morale. 5) 


| - A non voler partecipare alla fede che Monsi= 


“la gioventù, che per avidità di gloria, Riuscirebbe 


| Damezzo secolo quasi, Monsignorenonfacea che | 


‘gnore avea nell’avvenire del papato, che, secondo — 


lui, conciliabile con gli interessi della nuova Italia, 
rappresenta il nuovo pensiero romano — è inne- 
gabile, però; questo fatto: che sembra ed è dav- 
vero meraviglioso come Roma sia predestinata | 
riélla storia a rappresentare, in ogni tempo, quello | 
che Monsignor emedesimo, con ampollosità efficace 
napoletana, chiamava umanità universale. Certo, — 
la Roma de’ papi ha dominato il mondo non menoe — 
forse anche più della Roma degli imperatori. Ora, 
siano papi oimperatori, nulla importa, quando solo 
il nome glorioso di Roma — della nostra Roma — 
divina — s'impone rispettato e temuto nell’ uni- È 
verso intero. Basta questo, in ogni caso, per affer 
mare il proprio fato. la i pai 


X 
combattere colla stampa, più, forse, per agevolare 


lungo, quindi, e anche fuor d’opera, enumerare | 
qui tutte le sue pubblicazioni. Però la vera, €, 10 — 
penso, duratura sua fama, fu quella d'essere il | 
più grande poeta latino contemporaneo d’Italia 
e perciò, con rispetto parlando, pure di fuori 
visto e considerato che a poetare latinamente le. 
disposizioni più adatte le abbiamo incorporate nol ; 
soli gentil sangue latino. CLARA 


papato, come afferma il titolo: Pezreidos. Vi con 
fesso francamente, però, che questo poema non 
l'ho letto; nè è tanto facile, e, se pur fosse facile 
tanto digeribile una simile lettura, a questi chiare: 
di sole... almeno per me. Lo consulteranno 1 P°° 
steri... Ho seguito, invece, Monsignore nelle Se 
svariatissime poesie d’occasione; e vorrei pote! 
trascrivere qui l’ode splendida e robusta pel 
torno della Vega, letto nella R, Accademia È 
scienze. Viceversa poi, so a ‘memoria gli inte 
mezzi mirabili che Monsignore scrisse per 12 £ 
presentazione del Yriwummus e che riuni _° 
volumetto prezioso, col titolo: 7) ; 


Sa 


di Roma e la sua missione nelPumanità univer- 
sale. In ognuno di questi intermezzi, con una vi- 
gorìa e una maestrìa meravigliosa, Monsignore 
tratteggia le epoche più memorabili e gli uomini 
più straordinari di Roma. Io non saprei come si 
fosse potuto meglio esprimere la profonda mestizia, 
la bile sacra, lo scoramento immenso della grand’a- 
nima di Tacito di fronte alla corruzione invadente 
de suoi tempi, di come r'uscì a Monsignore in 
questi versi, che seguono, ne’quali Tacito, se ri- 
tornasse a vivere, si troverebbe senza dubbio raf- 
figurato perfettamente. Sono colpi di scalpello mi- 
chelangioleschi; e quella che ne nasce è una figura 
che tradisce mirabilmente l’originale. Sentite : 
Roma fuit: gentis majestas prisca latinae 
.Fuit: Quiritum nomen inclytum fuit. 
Discordi melior populo medicina reperta est, 
| Si corpore uno mens inesset unica. 
Erravére patres! Quot crimina crimine in uno! 
Privatum in usum res recessit publica. 
Militibus quondam decus unum castra fuere, 
Illos penates, illam habebant patriam; 
Civibus exitium nunc stant praeioria circum, 
Circo et theatris pompa nunc obambulant. 
Despecta in vulgus prisci exemplaria moris ; 
Virtutis ipsa messuere semina. 
Quatuor imperia probrosa horrendaque monstra. 


Abominatae Caesarum tyrannidi sa 


Servit ques, servit consul, servitque senatus. 
pudenda cuncta foedam in urbem confluunt; 
Turpe magisterium obscena celebratur in aula. 
Corrumpere et corrumpi id estne saeculum? 

O Thrasea, 0 Sorone, necem ne flete : beati! 
Iniquiora non videre contigit. i ; 
Quis dabit auxilium ? Via quae speranda salutis ? 

Unde haec deorum inarsit indignatio 
Fabula ni fuerint Su eri, casuque ferantur 
Humana? Virtus it peregre ad barbaros. 
Herrendus turbo gelidas glomeratur ad alpes; 
Romae ferocior imminebit servitus. 


x 

Dimenticavo di dirlo. 

Quando si rappresentò per la seconda volta il 
Trinummus, non essendo venuto in tempo quegli 
che dovea sostenere la parte di Plauto, nel pro- 
logo, salì Monsignore sul palcoscenico, e la recitò 
lui. 6 
Dimenticavo un’altra cosa... importante. 

Pel Dizionario, omai celebre, degli scrittori 
contemporanei del De Gubernatis, monsignor Mi- 
rabelli non esiste. i 
Giuseppe Cimbali. 


IL BASTIMENTO DEGLI 


SCHIAVI 
Cia e, co 
mC SA 


Il capitano Mymheer van Koek 
Ne la cabina siede a contare : 
Calcola il costo de le sue merci, 
Edi guadagni che potrà fare. 2 


« Trecento botti di gomma buona, 
‘Trecento sacchi di pepe buono; 
C'è poi la polvere d’oro e l’avorio. 
Mai negri il meglio di tutto sono. 


‘Ho avuto in cambio seicento negri 
AI Senegal quasi per niente: . 
La carne è dura, i nervi tesi: 
Par bronzo fuso stupendamente. 


E cosa ho dato? De l’acquavite, 
Perle di vetro, qualche strumento 
D'acciaio. Mezzi che me ne campi, 
Guadagno l’otto-cento per. cento. 


Solo trecento ch' io ne conduca 
Vivi nel porto di Rio-Janeiro, 
Mi paga cento ducati l’uno 
Sicuramente casa Perreiro. » 


Mynheer van Koek strappato è a un tratto 
Ai suoi pensieri. Ne la cabina _ 
Entra il chirurgo del bastimento, 
Il dottor Smissen; entra e s' inchina. 


Una figura magra sottile, 
Col naso tinto d’un bel rossore. 
«I mnostri negri; di’, come stanno? 
Grida Van Koek, di’ su, dottore. » 


Questi ringrazia de la premura, 

- E dice: « Appunto ero venuto 
A dir che il numero dei morti è nella 
Notte passata molto cresciuto, 


Finora in media morivan due 
Per giorno; ed oggi sette n° è andati; 
‘Tre donne e quattro maschi. Li ho tutti 
Nel libro Perdite già registrati. - 


Anche ho voluto attentamente 
Tlor cadaveri esaminare; 
Perchè i bricconi si fingon morti 
Solo per essere gettati in mare, 


Li liberai da le catene; — 
“Poi, come in questi casi si suole, 
Feci i cadaveri gettare ai pesci 
Stamani avanti levato il sole. 


Tosto balzaron fuori de l’onde 
I pescicani; venìan ansanti 
A battaglioni: la carne nera 4 
Piace a quei ghiotti miei dozzinanti. 


Avean seguito la nostra nave 
Fin da la costa. Gli scellerati 
Fiutan l’odore di carne morta, 
Come ghiottoni ben consumati. 


Sd 3 SB) VE 
Ra 
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> 


È curioso veder com’essi 
Saltan sui morti fiiriosamento. 
Chi strappa un capo, chi un braccio; gli altri 
Mangian le membra sanguinolente. 


Quando han mangiato, vengono attorno 
Al bastimento lieti a ballare; 
E coi grandi occhi mi guardan, come 
Per ringraziarmi del desinare. » 


Van Koek sospira; e l’interrompe: 
« Di’, si può render men grave il male? 
Si può arrestare, dimmi, il progresso: 
Di queste morti, per me fatale? »_ 

Dice il dottore: « Molti son motti 

. Perloro propria colpa e cagione: 
Il forte puzzo dei loro corpi — {| 

| Corruppe l’aria de la prigione. 


Molti annoiavansi di molto, e sono 
Morti di nera malinconia: 
Un po' di musica, d’aria, di ballo, Ri 
Potrà guarire la malattia. » 

« Bravo, ben detto, grida Van Koek: 
Il mio carissimo naval dottore 
È accorto e saggio come Aristotele, 
Che d’Alessandro fu precettore. 


Il Presidente sociale a Delfte i 
Per la coltura dei tulipani n 
È un gran brav uomo, ma al tuo confronto 
Resta un ingegno di quei mezzani. 
Musica, musica! Debbono i negri 
Qui sopra il ponte tutti ballare: 
Ea chi col ballo non si diverte 
Buone frustate faremo dare. » 
Da l'alta tenda del cielo azzurra 
| Molte migliaia di furbe stelle 
Guardan fiammanti di desiderio, 
Come occhi grandi di donne belle. 
Guardano in basso nel mar, che lunge 
D'un vapor rosso fosforescente 
È ricoperto. Motmoran l’onde, 
| L'onde commosse soavemente. 
Non ci son vele sopra il naviglio ; 
Sembra che quasi sia disarmato: 
. Ma sopra il ponte brillan lanterne, 
Dove già il ballo è cominciato. 
Sega il piloto sul violino, 
Il cuoco suona l’oboe, il dottore 
La tromba; ed uno dei marinari 
Batte il tamburo, batte di cuore. 
Ben cento negri, uomini e donne, 
Gridano e saltan siccome matte: 
Ad ogni salto s’ode il fragore » .. x 


-Pestano tutti con rabbia i piedi, 

E qualche -bella negra al compagno 

Nudo.si stringe voluttùosa- 

mente, S'ascolta pur qualche lagno. 
‘ Il-guardaciurme fa da maestro 

Di sala; e sforza, frustando a buono, 

I ballerini a divertirsi, i 

A ballar, anche se stanchi sono. 

Zùnnene, zùmnene! Dum-dum, dum-dum! 
Il gran fracasso sveglia nel fondo 
Del mare i mostri; che dormon ivi 

-  Illoro stupido sonno profondo: | 

|. Vengono a cento i pescicani, 
Sempre fra’l sonno, mezzi acciucchiti: 
Alzano gli occhi verso il naviglio, 
Restan sorpresi e sbalorditi. 

Veggon che l’ora del desinare È 
Non è per anco giunta ; sbadigliano, 
Apron le gole; le lor mascelle, 

Di denti armate, seghé somigliano. 

E ancorà zùmnene, dum-dum, dum-dum! 

Il ballo pare che mai non cessi, 
i pescicani per l'impazienza 
La coda mordonsi da loro stessi, . 

Non aman punto, credo, la musica; 
Com’altri molti brutti animali... 

« Non ti fidare, dice il poeta. 
D’Albione, a bestie non musicali. » — 
-E sempre zùnnene, dum-dum, dum-dum! 

Il ballo séguità con gran furore, — 
Sta presso l'albero Mynheer van Koek, 
E a mani giunte prega il Signore, 

<« Signor, ti prego pel tuo divino 
Figlio, perdona ai peccatori 
Negri la vita. Se t'hanno offeso, 

Tu sai che stupidi son come tori. 

Perdona in nome di Gesù Cristo, 

‘ Che per noî tritti la vita ha dato. 
Se non mi restan trecento negri, _ È 
Credi, Signore, son rovinato. » 


G. Chiarini. 


III, 

11 giornale di Milano — ho detto — fu il primo 

tra noi, osalmeno quello che più: fortemente dei 

primi, mostrò, tendenze ed ambizioni letterarie. 

Ma in qual misura e per che causa, occorre chia- 
pre do Lo i 
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«toposti a casi strani e imprevisti che, qualche 


Chiamarono Milano la capitale morale d’Italia, 
e l'aggettivo parve così fuoti della realtà, che è 
diventata patrimonio della scarsa ilarità nazionale, - 
ma nessuno potrà e vorrà mai contenderle il ti- 
tolo di capitale teatrale. Da ogni parte del mondo 
vi affluiscono tenori, prime donne e attori, co- 
risti, ballerine e mimi; gli impresari, i loro 
agenti, quelli che loro prestano il nome — vi è 
anche questa specie d’industriali — vi abitano, vi. 
arrivano, combinano, arrischiano, ingannano 0 
sono ingannati, ma tanto brigano, tanto sono sot- 


volta, riescono a fare anche del bene all’arte e 
agli artisti. Le case editrici Lucca e Ricordi sono 
forse le sole ditte che portino il nome nostro ne- 
gli affari e nella considerazione del nuovo e del 
vecchio mondo. . - : 

Milano, insomma, dà cantanti, attori, impresari 
ai teatri di tutto il mondo. Ora, questa sua condi- 
zione singolare, se ha recato a lei qualche utilità 

“economica e molto danno morale, ha però ancora 
‘niessi nei suoi abitanti dei gusti, nei giornali degli 
obblighi che generalmente gli altri della penisola. 
non hanno.Il cittadino ambrosiano, a furia di sen- 
tire baritoni chiomati e tenori panciuti  cantic- 
chiargli motivi all’orecchio quando passa sulla 
via, ha finito col credere di essere molto intelli- 
gente di musica e anche di drammatica, nonchè 
di coreografia. 

Il giornale, pertanto, bisogna che dia in ogni 
grande occasione di spettacoli straordinari l’opi- 
nione che il suo abbonato intelligente deve avere. 
Di qui la presenza immancabile ed. operosa, la 
importanza, se non altro ipotetica, del critico tea- 
trale in ogni gazzetta milanese. Ma conviene sem- 
pre non dar confidenza ai critici: quelli della ca- 
pitale lombarda, per esempio, avevano la Rassegna 
musicale e drammatica da scrivere, per cui, se- 
condo i più, con una lunga pratica di teatri, con 
una filza di nomi in testa, alcune arse e alcune frasi 
a mente, si è anche troppo competenti: ma non 
furono contenti; si fecero anche critici letterari: 
giudicarono il romanziere, il poeta e, quando è ca- 
pitato, l’erudito. 

‘E uno non sa neppure le regole più elementari 
della grammatica; un secondo crede, per esempio, 


| che la letteratura francese non possegga il sonetto ; 


un terzo può mettere in un manualetto per le 
scuole della storia d’Italia tali e così fitti spropo- 
siti, da mettersi la relegazione ad Assab. E anche 
questi sono—senza offendere nessuno —i più fa- 


| mosi ed autorevoli! 
De le catene, che il tempo batte. eda 


«Tutti, capirete, non hanno teoriche artistiche, 
ma una specie di gusto fatto giorno per giorno, 
degli embrioni di criteri generali acquistati volta 


| per volta nella conversazione, alcuni clicks di giu- 
«dizi ereditati neppur essi sanno da qual genera- 


zione; e se qualche volta, per natura, hanno in- 
gegno forte e spontaneo, le abitudini della vita e 
del mestiere se lo portarono via da un pezzo o di 
molto lo affievolirono. Così la critica milanese è 
una critica singolare e caratteristica: schiude ai 
Postuma il successo per invocare due giorni dopo 
il rogo contro di loro, vive di briciole cadute ai 
romanzieri e ai cronisti francesi e vuol mettere ai 


confini la musica tedesca perchè non è nazionale, 


una settimana proclama che l’ode del Carducci per 
Eugenio Napoleone è risciacquatura classica, per 
gridare poi, dal lunedì alla domenica della setti- 
mana dopo, che il Dorn Juan del signor Cesareo è 
un capolavoro, Questi critici ormai hanno finito 
‘con ammazzare anche il buon senso naturale che il 
pubblico aveva. 


Filippo Filippi è certamente quello che con mag- 
giore e più simpatica schiettezza riassume in sè i 
caratteri speciali e le consuetudini del critico mi- 
lanese. Di i iaia 

-Ha raccontato lui come dal fare pratica di legge 
si ponesse a fare il cronista 0 corrispondente tea- 
trale a Venezia: da allora quasi 30 anni sono tras- 

corsi, .dai fogli veneti passò a quello milanese 
di Casa Ricordi, per fermarsi, da 23 anni, all’or- 
gano massimo del partito moderato, all’unico gior- 
nale che in Italia sia stato venduto, o almeno ne 
| abbia mostrato il desiderio, a 4 soldi il numero; e 
‘sempre; per la Gagzetia musicale come per. la 
Perseveranza, il Filippi ha dovuto parlare di 
opere, di romanze, di cantanti e di maestri. 
Se sì fosse fermato alla. musica, la sua autorità 
| non sarebbe certamente discussa da nessuno; egli 
è il solo deitanti appendicisti nostrani che di mu- 
| sica parli con una larghissima coltura e con criteri 
estetici solidi e chiari. Ma anche a lui venne l’am- 
bizione e forse il bisogno di crearsi. critico d’arte, 
di tutta l’arte; così che da prima si fece coraggio a 
parlare di drammatica, poi tirò di lungo a senten- 
ziare di poesia, finchè giunse a distribuire la gloria 
e Pinfamia a pittori e scultori, sa 
| Di tante cose è ridotto a giudicare egli che 
ne sà così poche; cominciando dalla grammatica, 
rifacendosi ancora più indietro all’ortografia.Icom- 
| positori della Perseveranza debbono aggiustargli 


le parole che egli aumenta o diminuisce, cambia, 
| | contristainogni più arbitraria maniera. Il Panzacchi 


raccontò nel Fanfulla della domenica che, dandosi 
‘ un banchetto ‘al Wagner e dovendo il Filippi 
come suo profeta per le regioni d’ Italia, fargli un 
discorsetto in francese, il marchese Pizzardi di Bo- 
logna fu costretto a scriverlo per lui e insegnar- 
glielo a mente. 


Dumas, dell’Augier, del Coppée ? 


non si meraviglia nè si duole. Quella sua grande 
faccia rosea, grande e rosea come quella di certi 
bamboccetti che accompagnano il sereno, il nu- 
volo e la pioggia, quella sua faccia così fuori, per 
le proporzioni, dalle consuetudini comuni, non. ni 
perdè mai nè la giovanezza, nèil sorriso. Una fred- 


| amarezza che le sue ingenuità letterarie siano per 


‘cato articoli di fondo nel Puzgolo e Comversa- 


‘ della sua vita: essere un uomo di buona società, |. 


Quante volte il Filippi ha parlato dello Zola, del 


Ma egli degli spropositi che gli vengono scritti 


dura- congegnata bene, un aneddoto che riesca a 
fare ascoltare con attenzione lo compensa d’ogni 


recargli. Perchè infine la sua più calda ambizione, 
che ha sino qualche cosa di morbosamente ter- x 
ribile, è quella di essere, nella conversazione, ar- 
guto, brillante, e, sopratutto, mondano. i 

Egli rinunzierebbe molto probabilmentea potere 
scrivere un libro come la Maupin; pur di avere la 
fortunata eboccaccevole eloquenza che nelle serate, 
al caflè e nei salotti delle signore aveva il Gau- 
tier. 

Leone Fortis - invece - vorrebbe essere sopra 
tutto rn letterato. i 

Nella giovanezza ha scritto delle novelle in 
versi, ricalcature infelici dell’ Ermengarda, delle 
commedie, una fra le quali si rappresenta ancora 
della signora Tessero e dalla signora Zerri-Grassi: 
vale a dire, si rappresenta non per desiderio 
dei pubblici, per volontà e valentia di alcune at- 
trici; dopo le novelle e le commedie, ha pubbli- 


zioni nell IMlustrazione prima, nel Pungolo della 
domenica poi. Ma traverso tutte queste modifica- 
zioni si è sempre mantenuto l’uomo stesso, tale e 
quale: un romantico schietto. La sua ambizione 
non è di fare un bel periodo, ma di infilare tre, 
quattro, cinque aggettivi sonanti; non è di mo- 
strarsi profondo, ma di mostrarsi sentimentale: 
una citazione d’un classico, anche se confusamente 
ne ricorda il nome, gli mette i brividi; un gio- 
vane che lavora a una monografia difticile, a re- 
staurare la lezione d’un autore maltrattato, gli pare ; 
un caso patologico. In cima alle sue nuove Con- 
versazioni che stampa nel Pungolo della dome- 
rica hanno messo un’ piccolo disegno: è meglio è», 
che una fotografia di Leone Fortis. Egli sta seduto 
in una posa che vuol essere aristocraticamente di- 
sinvolta e parla alla sua fantastica signora che, come 
per goder meglio tutta la squisita atticità del pet- 
tegolezzo di lui, ha un dito sulle labbra: una le- 
ziosaggine. è 

Nella leziosaggine della signora è raffigurato 
l'ideale artistico del Fortis —nella attitudine del. 
quale pretensiosa e studiata sta il supremo sforzo > | 


con qualche buona ventura e molte arguzie ec- a 
cellenti. è 


‘| E, per completare il quadretto, una notizia di 
stato civile: il doctor Veritas non si chiama Fortis, 
ma semplicemente Forti: era troppo prosaico ed n 
egli vi ha rinunziato. No 


* 
* * 


, 


Intorno al direttore del Pungolo e all’appendi- 
cista della Perseveranza stanno — quasi colle stesse 
qualità o almeno colla voglia di emularli —i cri- 
tici minori dei giornali moderati: una specie di 
confraternita politica e letteraria, Vi sta all Z//u- 
strazione il Barbiera, con due nomi molto lunghi, | 
sempre veneto, lanternuto, sparuto, e del quale il 
ritratto del Chiarini basta: Ugo Pesci al Corrzere, 
grosso, colla pancia, persuaso di avere molto spi»: 
rito e incapace di scrivere una corrispondenzasop- 
portabile al Fanfu//a; il Soglianial Pungolo,afiati- | 
cato a modellarsi sopra il suo direttore tanto da vi 
firmarsi Dottor Bugia, dacchè tutta la verità che 
era nella redazione gli fu sequestrata dal suo mo- 
dello: sta, finalmente, nella giovane Z/a/ia il Pozza, 
che da dieci anni deve diventare il primo roman- — 
ziere d’Italia. Mi ricordo il gruppetto di cui era 
parte il Pozza, ricordo innocuo e simpatico C'erano 
in quattro, e tutti stavano per popolare l’Italia di 
capolavori, e il solo che poi stampò qualche cosa 
come un libro fu quello che prometteva bene, un . 
bravo, gentile e forte ingegno davvero, Carlo Bor-. 
ghi morto da qualche mese. "Se 

Questi i critici dei giornali moderati o trasfor= 
misti. La Lombardia non ha — senza offendere il 
signor Virgilio Colombo —alcun critico celebre ;- 
il partito radicale ha Felice Cameroni e Carlo Ro-. 

 mussi. Il primo, un valente ragioniere in una banca. 
importante, fatica e vive tutto il giorno solo, sem- 
pre solo; quando vuol dare uno sfogo al suo nat 
rale egotismo si chiama un orso. Il secondo, che è 
il redattore-omnibus del Secolo, l’oratore di tutti 
i circoli operai; il preparatore e capo di tutte le 
dimostrazioni patriottiche, se deve esaminare un 
libro di viaggi comincia dal cercarvi dentro g 

immortali e luminosi principi le cri= 


Ci sono ancora altri appendicisti e poeti, ci sono 
bozzettisti, romanzieri, compositori di libretti di 
opera, ma .di parlarne non mette conto; essi ap- 
partengono ad un periodo di letteratura assoluta- 
mente milanese che omai è passato e che le altre 
provincie d’Italia non avvertirono. E infatti, sor- 
presi dal sentimento della propria impotenza, nep- 
pur essi provano più a stampare; stanno inetti e 
malinconici a ricordare le liete glorie e le illu- 
sioni del passato. La pedanteria della nuova gene- 
razione — dicono — fa loro troppo male, e prefe- 
riscono di passare per morti, 


Arturo Mascherini. 


ERUDITUCOLI 


Volevo ben dire chè il signor Ruberto non si ri- 
sentisse! Razza irritabile, si sa, quella degli eruditi: 
irritabile &ssai più di quella dei poeti, così mal giu- 
dicata} perchè i poeti bisogna, a ogni mods, che lo 
rime le cerchino; ai dotti, soliti a vivere fra i rot- 
«ami, non mancano mai armi da avvalorare le ire. 
Poichè il signo? Luigi Ruberto, chi non lo sappia, 
è un giovine erudito molto benemerito dei nostri 
studi: egli ha pubblicato qua e là per i‘ giornali non 
pochi articoli intorno al Baldi, e di recente un vo- 
lumetto di studi} su gli epigrammi del Baldi, e sul 
Baldi ci promette chi sa quanti altri studij, e ci 
darà presto un’ edizione (critica, s'intende) degli 
scrittì del Baldi. Siamo giusti: si può esigere di più? 

Eur troppo, qualche indiscreto non manca mai; 
ed è di questo appunto che il giovine erudito si 
lagna. La Domenica Letteraria, per un esempio, ha 
avuto una volta occasione di giudicare que’ primi 
suoi studi), e lo ha fatto, secondo il suo solito, fran 
camente, trattenendosi più sulle ricerche erudite in 
genere che sugli sfudij in proposito, più sulla ma- 
teria trattata dal signor Ruberto, che sulla persona 
del signor Ruberto. Ed egli se ne lagna ora, in un 
giornale letterario di credito, dicendo che il « cri- 
tico innominato.... tanto per dare un colpo al cer- 
chio e uno alla botte, tira da orbo contro monsignor 
Bernardino, e fa la voce grossa contro i giovani 
eruditi e le loro ricerche. » 

Ma oh abominazione della desolazione nel luogo 
santo! E dire che di quel critico innominato è pro- 
messa proprio un'edizione critica (e di che tinta!) 
e si pubblicherà fra poco un libro d’erudizione! Non 
è un po’ strano ch'egli si diverta a tirar sassi în 
colombaia? Se .il signor Ruberto, in fatto di scritti 
adèspoti, avesse un po’ più di fiuto sicuro, si sa- 
rebbe risparmiato certo la lezioncina che si degna 
di farmi; perchè quell’imnominato impenitente son 
io: ea mio gran dolore, chè la riconosco utilissima, 
Egli m°insegna, nientemeno, « che è risaputo quanto 
gli studi eruditi abbiano contribuito e contribui- 

_scano a rinnovare la nostra storia, » e « che non i 


so “soli giovani li fanno, ma sommi eruditi, e non sol- 


tanto italiani. » — Miracoli, messer Benedetto mio, 
miracoli! — diceva Cosimo duca al Varchi, mentre 
questi gli leggeva le Storie. Gli studii eruditi li 
fanno dunque, maestro mio, gli eruditi, anche sommi, 
anche non italiani? Ma, altro che Varchi! Il-signor 
Ruberto pareggia e supera in taumaturgia lo stesso 
signore de la Palisse. Se ne rammenta? 


Monsieur de la Palisse est mort, 
mort devant Pavie; 

Un quart d’heure avant sa mort, 
il était encore en vie. 

Proprio così! 

Come si può vedere, il signor Ruberto riesce pia- 
cevole non poco nella sua maniera di pensare e di 
«Scrivere; e proprio non metterebbe conto di gua- 
starsi l’allegria col rispondere seriamente. Figura- 
tevi! io sono così fastidioso, secondo lui; ed egli è 
tanto ingenuo, secondo le confessioni *sue, che sa- 
rebbe proprio un peccato se mi toccasse mettergli 
la malizia addosso. Qualche volta, è vero, egli 
scambia anche le carte in mano. Si difende, per 
esempio, da una mia accusa d’irreligione, secondo 
lui per i raffronti tra certi epigrammi tradotti dal 
Baldi e gli originali dell’ Antologia; e io lo avevo 
rImproverato d’aver nominato invano il nome d’Ana- 
creonte per un epigramma del suo canonico sulla 
gelatina. Si maraviglia che io trovi strano « il ri- 
cercare nelle teùdenze etniche e psicologiche d’uno 
scrittore i fattori d’alcuna sua facoltà. » Sfido! quando 
l’etnologia e la psicelogia sono evocate a spropo- 
‘sito per dar conto d’una facoltà che non c’è. Che 
volete! alla mia natura d’animale avvezzo a misu- 
rare i mezzi col fine, ripugna vedere inalzata una 
grande armatura per piantare niente più che un pi- 
sciacane. Così, egli fa anche altri giuochetti di pre- 

‘ stigio su questo tono. Ma non è malignità in lui 
che, anche di fra la polvere erudita, appare troppo 
roseo e chiattutillo per esser maligno: è la inge- 
nuità dei bambini che quando hanno acchiappato la 
prima volta una lucciola, si maravigliano di non 
trovarle un lumicino sotto le ali. O perchè, signor 
Ruberto, la non le imprigiona ancora sotto il bic- 
chiere, le lucciole ? Se sapesse bei centesimini d’oro 
fiammante che ci troverà la mattina appena levato! 
Di passaggio: il signor Ruberto lasci toscaneggiare 
un poco anche a me; tanto più che a me è lecito 

farlo senza trapiantare i riboboli a Chiaia. 

To non risponderei, dunque, alsignor Ruberto, se 
il signor Ruberto non fosse un caso; e non, come 
avrebbe detto Bacone, una instantia monodica, ma 
un caso che ha molte instantiae sorelle, e non si pena 
molto a trovargli la categoria. Mi scusi l’egregio 
erudito giovine, se per lui scomodo fino Bacone; 
ma egli si risciacqua tanto la bocca d'analisi, di 
sperimentalità, di storia trattata scientificamente, 
che .l1 padre del metodo sperimentale non gli farà 
paura, m’ immagino, 


ws 


Questa è la questione. In Italia, dove le scienze 
‘: fisiche e naturali han pochi, timidi e sconosciuti 
cultori, dove alla storia civile non si pensa neanche 
per ombra, dove la storia delle arti plastiche, grande, 
gloriosa, vivissima storia, è studiata solo un po’ negli 
archivi; abbiamo avuto ultimamente un gran risve- 
glio di studi filologici e letterari. Più letterari, che 
filologici. La storia letteraria, nelle cui glorie gli ita- 
.. liami, forti delle reminiscenze discuola, si rispecchiano 
con ammirazione, e per essa si credono dispensati dal 
lavorare ancora, è diventata ora la-loro: occupazione 
prediletta. E Dio volesse che la studiassero' seria- 
mente e altamente; che ‘anche lì, come in tutte le 
altre vie segnate dagli uomini nèl passato, cercas- 
| sero di rinfrancarsi al cammino dell'avvenire! Ma 
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ì giovani, ché avevano cominciato a far versi nel 
Lieèò, finiscono credendosi disingannati col copiar 
codici all’Università; e tutto è fatto. E il vantag 
gio sarebbe grande se i cattivi versi d' ora; .che 
almeno ci possono far tiderè; non fossero inigliori 
sempre dei cattivi vèisi di tré 6 quattro secoli fa, 
che esigono da noi il rispetto forzato e la noia di 
interpretarli. Ma per i giovani letterati, è almeno 


risparmio non piccolo di fatica? si tratta, in fini del 


fini, di copiare, E allora cbi #iotnali ché si piéstanò 


generosi, visi la peste dell’inedito : è tanto facile: 


acquistare un po’ di nome e di titoli a sè con la roba 
altrui! « Vi sono alcuni », diceva de’ suoi tempi il 
Petrarca, <« che nulla ardiscono serivere per conto 
loro, è si fanno èspositori (per fortuna allora gli 
editori non c' erano) delle opere altrti; comè gli ope= 


rai che non s'intendono d'arshitettura si prendono. 
la briga di dar di bianco ai muri inalzati dagli altri. »-. 


E il etrarca lo dice trattando dell’ignoranza sua 
e di molti altri: bell’argomento, per verità, e che 
tenterebbe ancora! 


In qualcheduno questa mania dell’ inedito è pro» , 


prio un male da raccomandarsi ai frenopati. Conosco 
un tale, per esempio, che appena vede mn foglio 
di carta sidicia; fosse amiche la lista della lavan- 
daia di Buffalmaccò, di in convulsioni e domanda 
àllsloso a tutti gli amici: è inedita? Poi, cercherà 
in tutte le biblioteche le varie versioni di quella 
lista, e. ne pubblicherà con grande apparato una 
edizione critica, 
lezione giudicata migliore sarà messa in trono come 
testo, e sui gradini del trono, a piè di pagina si 
prosterneranno le varianti di tutti gli altri codici. 
La copia, nient'altro che la copia, è il grande, il 
supremo, il solo ideale. 

Ora, guardiamo. Io non dico mica che le copie 
siano inutili; son utili, naturalmente, quando è utile 
ciò che si copia; nà vorrei avere tanta autorità da 
dire agli amanuensi che si contentassero d’essere 
amanuensi ;. che chi pubblica, per un esempio, un 
nuovo sonetto di Dante, non si credesse per questo 
a parte della sua gloria; e principalmente che non si 
giudicasse tutta la critica limitata al testo, alle fedi 
dello scrittore, alle date.  — 

Perchè, io ne ho sentiti parecchi di questi bizan- 


tini novissimi a dire: — Oh, che v’immaginate? 


della critica psicologica, della critica, come dicon 
loro, sintetica, si può dar la ricetta. Critica storica 
vuol essere! Fuori dei fatti non c’è salute. — E altri 
che s’affannavano a fare di gran descrizioni di co- 
dici qualunque fossero, e cercavano il testo di rime 
antiche senza capirle, così, come fossero rompicapi 
giapponesi: — L’ingegno? Che è l'ingegno? Se c’è 
è dannoso. Fuori del metodo, non c’è salute. — Ah, 
certo, voinon lo potrete mai sapere che sia l’ingegno! 
Per noi è la forza che, nei fatti da voi accumulati 
ciecamente e stupidamente, trova la legge che li 
distribuisce e li domina. E la forza di chi, ascoltando 
nell’anima propria i desiderî, i bisogni; le passioni e. 
il pensiero di tutte le anime, sa far vivi quei fatti e 
metterli nella luce che loro è dovuta. Ma-si vuole 
l’oggettività; ed è l’errore comune alla nostra arte 
e alla nostra critica, Oggettività nel riconoscimento 


- dei fatti esterni, sta bene: è il mezzo necessario a 


stabilire la parentela che li lega coi nostri: ma se 
tentate ravvivare quei fatti, di che anima li volete 
informare se non della vostra? Sta bene anche che 
lo dissimuliate, per certi riguardi dovuti all'orgoglio 
umano: ma come volete che quei fatti vi si levino 
davanti animati, se non avete anima voi? Per questo, . 
i manuali vorrei si contentassero di portar mattoni. 

E anche lì bisognerebbe andassero con giudizio, 
perchè non ogni mattone è buono alla fabbrica. Or- 
dinariamente, essi credono che ogni nuovo fatto por- 
tato sia un benefizio. Ed è un errore grave e funesto 
che dipende, io credo, da un doppio malinteso. 

Si dice: la storia letteraria dev'essere trattata 
come un ramo della storia naturale. E non si vede 
che nei vari rami della storia naturale dove si ordi- 
nano e si classificano tutte le manifestazioni della 
vita terrestre, la cosa è diversa d’assai. Qui si. 


tratta di fatti indipendenti da volontà esterne, sog- 


getti a leggi immutabili e fisse: e si radunano, si 


osservano, se ne riconosce la parentela nello spazio; 


se ne risale la genealogia nel tempo; così, seguendo’ 
i rami del grande albero della vita, si determina il 
posto preciso che essi vi tengono. Ma, badiamo, bi- 
sogna essere addirittura profani ad ogni alto con» 


cetto scientifico per immaginarsi che anche nelle 


scienze fisiche giovi il cumulo dei fatti bruti. Nello 
studiare specialmente le variazioni di questi fatti, 
non importa che il tipo: riconosciute, per esempio, 
tutte le varietà di colombe discese dalla columba 
livia, a che gioverebbe, quand’anche si potesse. nu- 
merare e descrivere gl’individui più volgari d’ogni 
varietà? La materia della scienza non è la scienza: 
la scienza si fa di tentativi, anche falsi, intesia cer 
care la legge, non di fatti accatastati senza scelta e 
senza distribuzione. Boni grammatici est nonnulla 
etiam nescire, diceva un antico; e così nelle scienze 
paleontologiche e nella mitologia comparata singo- 
larmente, aggiunge Max Miiller; e così in tutte le 
scienze, aggiungo io; e non io solo, ma chiunque si 
sia avvicinato alla scienza pensando, 


sa 


Nella storia letteraria, la cosa è anche più vera. . 


In essa si tratta di fatti che non han vita di per 
sè, ma l’acquistano solo in quanto, più o meno iîn- 
certamente, rispecchiano la nostra vita interiore. 
Ifenomeni artistici sono i più complessi che si pre: 
sentino alla riflessione umana. E quando si sono 
determinati e ordinati con la critica storica, non 
s'è fatto altro che distribuirli parallelamente a que- 
sta vita interiore: ma non v'è luce ancora che li 
unisca ad essa e li spieghi; sono ancora ossami 
aridi e inutili, come quelli veduti dal profeta ebreo: 
e bisogna sentirla tutta in sè quella vita, per aver 
luce da illuminarli, spirito da farli-vivi, Il pericolo 
è grave, lo so; perchè ci vogliono anime grandi 
per abbracciare anime grandissime, ed è facile po- 
polarne la solitudine coi nostri piccoli e vani s0> 
gni d’infermi: ma questo pericolo minaccia sola 
mente gli audaci impotenti. 

Finora, non si conosce: altro metodo critico più 


sicuro. Può darsi, sarà anzi, che questa nostra vita: 
sia anch’ essa soggetta tutta a leggi immutabili; 


ma noi non lo sappiamo ancora, e ad ogni modo 
quelle leggi non si conoscono: certo, esse sontante 
e tanto complesse, che in noi dànno quasi la li- 
bertà. Ma conseguenza necessaria di questo metodo 
è la eliminazione di tutti i fatti artistici che non 
rispecchiano direttamente quella vita, e. si riprodus 
cono meccanicamente come immagini d’ immagini, 
inutili. Nella storia come nella scienza, i doppioni 
si scartano. $ 

I nostri eruditi, invece, han proceduto :e proce- 
dono nella raccolta dei fatti senza occuparsi di che 
tinta siano. Cioè: si slanciano anch'essi: qualche 
volta alla sintesi, e bisogna vedere ‘allora che bèi 
castelletti di cartà riescono a fate! Fra questi eru- 
diti, guardiamo, io non metto il Carducci, che è fuori 
d'ogni categoria; e qualche altro; come ad esempio 


il D'Ancona e il Rajna, han mostrato di saper fare? 


ben più che delle raccolte di schede. Ma i più, 


x 


Cioè, critica: un’edizione dove la. 


felice degli scrittori leggeri. - 


in quel suolo benedetto dal: sorriso 


i Li 3 id retorico, © 

do han bisognò d'in pe' d'effetto retorico, 
mn dall'ebito di giudici che hat proso ei srarato 
costretti a giudicaré, non mesconto trov Colonia. 
d'originale che le vecchie etichette del be +. 

Il Bartoli, iveco; per la sua Storia; ne ha press 
due giganteadh alla nuova dominatica Artistica; le 
ha appiccicate sopra due cassettoni aperti di qua € 
di là dalla sua cattedra,.di giudice, e butta di qua, 0 
di là, dopo la prima occhiata, i fatti che glisi pre- 
sentano, disfimtilando Apperà la eruda Hg dei 
cassetti con un.po’ di fiori secchi retorici: 

Ma anche questi voli son considerati come aberra- 


|:zioni dai puritani. Essi vogliono la storia in due 


grandi periodi; quello della raccolta dei tatti, di 
tutti i fatti, e quello aRpina traveduto nell'ombra, 
‘della gran sintesi: e sarà in gran parte, tempo but- 
tato via, percliò all’ ultimo la miglior sintesi si 
troverà quella che. mise in: opera Ercole per le 
stalle d'Augia. Perchè la nostra letteratura è di 
quelle che più abbondano di fatti inutili. 

Di fatto, noi vi troviamo: Una lirica popolare 
che ci rappresenta più che altro il fatto dell'amore 
nelle sue prime apparenze esterne e, rinsanguata 
continuamente o imbastardita dai poeti d’arte, ar- 
riva fin presso.a noi: ma gira e rigira sempre sopra 
sè stessa. Uta lirica psicologica che, rispetto. al- 
‘l’amore, ci dà la contemplazione dell'anima nel 
suo periodo mitico con lo Stil novo, nel suo pe- 
riodo più propriamente psicologico col Canzoniere ss 
poi la vena si secca e l’acqua oramai putrida s’ im- 


paluda cogl’imitatori. Un rigagnolo di poesia rea- | 


listica ed umoristica accanto, che scende per cento 
pelaghi da Rustico di Filippo al Bertti;i poi restano, 
e proprio fino a ora, i berneschi. Una epopea reli- 
giosa che ha per macchina nientemeno che tutto 
lo scheletro dommatico del Cristianesimo, e l’avya- 
lora di tutta.la scienza del medio evo, e la popola 
di tutta la vita del tempo suo. In ultimo la elabo- 
razione epica di tutta la materia cavalleresca for- 
nita da popoli germanici e celtici, compiuta. col 
Pulei, col Boiardo, coll’Ariosto. E dopo tutto questo, 
o miei signori eruditi, è la notte, e tutta, o quasi, 
l'opera posteriore fino ai graridi del secolo scorso, 
è un brancolare nel buio. Noi possiamo ora, col lu- 
micino della critica nel cavo della mano, ricercare 
e seguire le péste, ma, in gran parte, è tempo per- 


oduto. 


‘. Vedremo, cioè non. vedremo, che. cosa sarà di 
qui a cent'anni di tutta la poesia di scrittoio, di 
tutte le vanità tenute su collo stile, di tutti i ri- 
stucchi dell’alessandrinismo! Vedremo (a questo il 
signor Ruberto ed io possiamo anche arrivare) che 
cosa sarà di qui a cinquant’anni di tutto questo 
vostro lavorìo di formiche, che voi credete debba 
annoiar gli uomini, ‘eterno! Fate che gli uomini 
abbiano una volta trovato ed. esaminato i germi 


di tutto quello che vive ancora dentro di loro, dite 


che abbiano una volta sradicato le male piante e 
favorito di nuove. cure le utili, e vedrete che l’abisso 
della dimenticanza umana non sarà scarto al resto. 
Si preparino, gli eruditucoli. Essi non dovranno 
star mo to a scuotersi dalle scarpe la :polvere di 
biblioteca per esporle a quella di viaggi bene al- 
trimenti scabrosi! 


G. Salvadori. 


NELLA SETTIMANA 


Abbiamo sul tavolo, davanti a noi, i libri nuovi 
che nella settimana autori ed editori ci hanno man- 
dati: sopra undici volumi, otto sono di bozzetti e 
novelle. E £ 

Entro il cassetto’ abbiamo chiusi i manoscritti 
che nella settimana i soliti, non ancora illustri e 
giovani corrispondenti, tanto poco eercati da noi 
quanto assidui nel favorirci il loro. originale, anche 
in questa settimana hanno voluto favorire: sono 
una ventina di fascicoletti e,toltone uno che contiene 
uno studio diligentemente pensato e scritto, tol- 
tene due poesie, una delle quali anche bene scritta, 
tutti gli altri;-tutti i diciassette altri non racchiu- 
dono che novelle e bozzetti, 35 DIRO, 

Bisognerà adunque conchiudere questo: che in 
Italia, ora, non si scrivono; non si stampano o si 
vorrebbero stampare che novelle e bozzetti... 

I poeti sono scemati: di, numero e, di coraggio; 
lasciano un po’ quiete, la grammatica e la prosodia 
nazionale, ma in cambio sono venuti i novellieri, i 
bozzettisti, i descrittori; tutto lo sciame vario e in- 

In realtà gli uni e gli altri sono frutti cresciuti 
dal terreno d’ Arcadia, il solo terreno d’Italia che 
abbia miracolosa fertilità di produzione. 


a I 

In questi giorni, fra i più recenti volumi ci è ve- 
nuto quello del signor Francesco Stendardo. Il li- 
bro s'intitola: «Per via » e comprende 14 bozzetti; 
però non è a credere che sia grosso: sono 180-pa- 


| ginette appena, composte in caratteri larghi e lun- 
ghi, stampate a margini doviziosi, alcune delle quali, 


anche con candidezze eleganti, neppur maculate dei 
soliti conti. Fate un po’ d’operazioni aritmetiche e 
ne avrete: che ogni bozzetto o novella del signor 
Francesco Stendardo incomincia, si:svolge, ha fine 
in otto pagine di composizione economica, : 


E, per dare sino a un certo segno la ragione di . 


questa brevità, copieremo alcuni pe iodi di quella fra 
le sue composizioni che lò scrittore stesso mostra di 
preferire, giacchè da lei ha intitolato il suo volume: 
«Per via.» Un tale è uscito da Napoli in tram e, 


, verso sera, si avvicina al Vesuvio; il mondo ha po- 


sai Tini ce più belli. Ma, sentiamo il signor Sten- 
ardo:. - Pat aa igor io 

« Pensavo: Là vorrei vivere, in quei paeselli così 
allegri, tra le falde-del Vesuvio e-Je rive del mare, 
sorriso . di Dio, sotto 
quel cielo così azzurro e così limpido! Vorrei farmi 


tn piccolo nido, în quella bella casetta che dal cor- 
‘tile, attraverso il fitto fogliame del giardino ci si 
‘vede il mare, un lembo 


del nostro golfo ceruleo 
sereno, incantato, Com’ è bello il Tanta delle foglia 
in quel parco, quegli alberi dal fusto slanciato, 
quell’ ampio ombrello di rami, angolo di quel muro 
tappezzato d’edera che tenacemente vi si abbarbica 
come in un amplesso d’amore; com'è placida la 
pace melanconica-di quelle campagne laggiù. » 
,E il signor Stendardo seguita a pensare: pensa 
ai tetti delle case, ai geroglifici fatti nei muri, ai 
vesperi, al tramonti, alle scuole, alla sua fanciul- 
lezza, che, per fortuna sua, non deve essere di 
molto passata, e infine pensa: « a te fanciulla mia. » 
Egli ha riempite le sue otto paginette, che per 
lui probabilmente danno la misura della novella, 
ando, ma.pensando ‘a che? Dentro e fuori di 
‘apoli, anche, a un analfabeta qualche idea, qualche 
desiderio grande, splendidò, terribile può arrivare: 


allo Stendardo no* a ben altro egli deve badare, Egli 


ppi Da: Lia 
È Gp Sa IST RERLIRTI Nato 
sa aa ma rigo a da 


, progressivo, 


vuole che il suo bozzettino sia assettatuzzo, ele- 


gantino, piacevolino, stupidino, che sia, insomma, 
un cosino, perchè così piace alle signore e ai signori 
educati davvero. 


nta 


È questo volunietto Per via non rappresenta mica 
un bruttò éasò di infezione cerebrale solitaria, ma 


la malattia è colitagiosa ed ha corso per tutte parti. 


d’Italia. Abbiamo gi detto, cominciando, che da, 
qualche tempo fra noi non si stampano più che boz.. 
zetti è sagconti. Nè di questi nuovi e più deliberati 
esperimenti di letteratura novelliera noi cisdegne- 
remmo o vorremmo dolerci soltanto. A_buon conto: 
tutta Europa omai ha i romanzo, e, se per arrivare. 
ad averlo anche noi, dobbiamo assistere ad un corso 
di perfezionamento con tesi di novelle e di racconti 


dei romanzieri aspiranti, rassegnamoci, rassegria». 


moci come si fa a tante trovate della pedagogia 
ministeriale a cui non si crede. Perchè, noi non 
sappiamo persuaderci che ci sia bisogno di proce» 
dere per gradi a comporre anche in Italia un 
libro che somigli al Ventre di Parigi dello Zola 0 
al Jack del Daudet. Il Manzoni, per esempio, co- 
minciò dai Promessi Sposi. Ma siam disposti a ri- 
conoscere la necessità logica e storica di questo fa- 
ticoso processo di composizione, siamo anche di- 


| sposti — tanto il nostro animo è mite — a leggere 


parecchi bozzetti al giorno e a ringraziare {ddio 
perchè in Italia si stampino parecchie . centinaia 
di novelle al mese. Però, a patto di tante conces- 
sioni nostre, un diritto, almeno, ci debbono ricono- 
scere: di volere, cioè, che i bozzetti siano bozzetti, 
e le novelle, novelle. A 

Se i nostri scrittori si sentono fiacchi d’ingegno 
e manchevoli d’ispirazione, non hammo abbastanza, 
osservato, abbastanza studiato, abbastanza profit- 
tato delle loro osservazioni e dei loro studi per met- 
tersi a fare quell’aspettato romanzo nazionale che — 
è probabile — darà i frutti e il conforto del teatro 
nazionale; se, insomma, dopo quarant'anni che il 
Guerrazzi all’ Assedio faceva seguire la Beatrice 
e alla Beatrice le Vite dei più illustri italiani del 
Cinquecento per continuare a. scrivere romanzi, 
invettive politiche e citazioni civili, dopo neppur 


‘quarant'anni che il D'Azeglio scriveva la Disfida 


e poi il Nicolò fra un quadro di paesaggio e un qua- 


‘dro storico, fra un convegno col Montanelli a Pisa e 


un altro con Carlo Alberto a Torino; se dunque 
questa gente si riconosce incapace di scrivere, Ii 
scrivere pur vuole ad ogni costo, faccia; e poichè a 


«una larga e forte opera d’arte non riesce, ce ne dia, 


una piccolina, del mondo ci dia un milionesimo di 


grado, un momento solo d’un affetto, un pensiero 


solo, un lato solo d’una pianura, d’un lago, d’una 

collina. Insomma Vopera d’arte sia minuscola, sla 
lillipuziana, ma opera d’arte. ANI 

nera * 

È * * 


Forse che tutta questa letteratura novelliera at Bo 


testa qualche parte della vita e del pensiero italiano? 
Forse che-tutti questi bozzettisti -hanno ‘un inten- 
dimento serio ed un proposito gagliardo ? Forse, 


insomma, che a qualcheduno giova il loro lavoro? 
Vogliono imitare i francesi? E imitino, ma-imi-. 


tino bene; nei racconti dello Zola, in quelli del Dau- 
det sino, a non discorrere del Balzac, una conce- 
zione torte e pensataic'è sempre... 

Invece da noi non riescono che ad essere fred- 
dure, articolucci di giornale di caricatura. 

Il signor Stendardo ci ha dato un saggio di que- 
sta letteratura. aa i 

Una sfilata di aggettivi, di punti ammirativi so- 
pra una sentimentalità, con posa di pupazzetto ra» 
chitico, ed ecco la novella già fatta. i 

Nè solo è 


giù, che adora questa roba come letteratura /eg- 
gera. CERRO, RS: 

3 : x SR: 
È (A * a 

Annunzieremo, per terminare; che il nuovo vo- 
lume di versi del D'Annunzio — Intermezzo : di 
rime — è uscito. CRA 

In questo libro, che meglio esamineremo un’al- 
tra volta, notiamo, intanto, che il poeta ha trovato 
un nuovo elemento, una materia e, come si di- 


rebbe, un mondo nuovo. 


Dai campi, dalle rive del mare, dai boschi è en- 
trato fra le mura cittadine, e ne disegna l’ambiente 
aristocratico con finezza d’intuizione.e di colorito. 
. Alcuni critici diranno che il D'Annunzio si com- 
piace ora troppo di metter nude e di lasciare nude 
le sue figure. Certo vi sono in questo Intermezzo 
dei veri e molti, anche troppi forse, studii di nudo, 
Ma se l'insistenza sulla stessa nota, la ripetizione 
della stessa posizione può, benchè rarissime volte e 


a voler essere severi col giovane autore, offendere 


l’arte, non offende quella che è morale ragionevole 
e giusta. Perchè il D'Annunzio descrive così queste 
donne non per libidine ;infocolata di vecchio im- 


penitente, non per foia aretinesca, ma perchè a lui, 


come fartista, pare) che fcosì ila jbellezza. sia più 
pura e più forte. Però egli conserva. costante la 
sua serenità di scrittore, sempre, anche ai passi 
più crudi. Ù, ; 


Ed è questa serenità estetica, questa perfetta 


oggettività del poeta che dà torto ai critici che lo 
volessero condannare di moralità ‘offesa, 


La Domenica. 
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ni 


ri d’Italia. 


Si pubblica due volte al mese in gran formato di 


dodici pagine con fregi, intestazioni a colore, ecc, 
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Col primo luglio la DOMENICA LET- | 
TERAR i aperto un ‘abbonamento 


stra PARTE a tutto il 31 dicembre 
MILLE OTTOCENTO OTTANTAQUATTRO. 

Tale abbonamento costa L. otto e 
dà diritto al romanzo di 


EMMA IVON 


QUATTRO MILIONI 


(Seconda edizione) 


Elegantissimo volume di pag. 400, che per i 


non abbonati costa L. 5. 


Carissimo signor Sommaruga, 


Mi par tempo i lettori sappiano ch'io non. 


ho da più settimane parte alcuna nè nella 
proprietà, nè nella compilazione della Do- 
menica Letteraria: e che se il mio nome si 
lesse in fronte al giornale anche dopo ch'io 
ebbi lasciato le cure della direzione, e’ fu per 
ossequio alla legge, la quale mi imponeva di 
sostituire a me un altro responsabile, e di 
compiere con molte burocratiche lungag- 
gini tutti quanti gli atti’ necessari a que- 
st uopo. 

Desideroso di riposo, deliberato di inter- 


rompere le fatiche quotidiane del giorna-. 


lismo per attendere a lavori più gravi, da 
troppo tempo negletti, mi separo dai lettori 
non senzarammarico, non senza gratitudine 
dai cortesi che mi aiutarono colla valida 
opera loro; e alla Domenica auguro di cuore 
ogni migliore fortuna: la quale non le man- 
cherà, se la nuova direzione vorrà mante- 


nerla, come confido; sulla strada ch'io trac- 


ciai e durar negl’ intenti che io mi proposi. 
. Le stringo la mano e mi confermo 
10 luglio 1883. 
Affmo suo 
F. MARTINI. 


Con questa lettera l'onorevole Martini 
abbandona la Domenica Letteraria, ch'egli 
con onorata e coraggiosa determinazione 
fondò ora è più che un anno: egli recisa- 
mente respinge le mie preghiere perchè con- 
sentisse di conferire ancora al giornale, che 
per tanti rispetti può dirsi suo, l’autorità .e 
le cure della sua assidua direzione. Fin qui, 
cioè quasi da quando assunsi la proprietà 


della Domenica, ho confidato che, chiuso il 


Parlamento, egli potesse, coll’antica dili- 
genza, ritornare a dirigerla; ma egli, invece, 
-dice che ad altre, e, forse, per lui più gradite 
occupazioni, deve attendere ora; che vuol 
terminare lavori già incominciati, ritornare 
a studi forzatamente interrotti. Per l’arte 
del paese io mi auguro che l'onorevole Mar- 
tini possa veramente fare come dice; e mi 
sembrerà quasi di aver acquistata qualche 
pubblica benemerenza, se il sagrificio che io 
faccio ora varrà a dare all’ Italia un buon li- 
bro o una buona commedia. 

Ferdinando Martini, d'altra parte, redat- 
tore della Domenica rimane, e se dei tre ar- 
ticoli suoi ogni mese, che furono promessi 
a principio d'anno, non potei senza colpa 
darne dé ultimo nessuno, ho ragione. di 
sperare che d'ora in avanti almeno uno ogni 
cinque o sei numeri riuscirò ad avere. 

Comunque, tolgo con dispiacere il suo 
nome dalla testa del giornale, ma mi pro- 
pongo che nulla di quanto egli aveva fatto, 
accennato o voluto, sia mutato o sia inter- 
rotto. E se la diligenza, l’amore, la buona 
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leggerissimomiglioramento si pasto tuttavia 
ottenere, 


Intanto ho-affidato la scanio della 


Domenica ad un Consiglio di direzione che, 


sono certo, mi aiuterà validamente nell’im- 
presa ché mi sono assunto con costante 
operosità ce con affetto. 


più graditi, pei quali, quasi interamente, 
questa pubblicazione ebbe una accoglienza e 
prosperò in guisa che parve—e fu difatti — 
un caso nuovo fra noi, seguiteranno non 


solo a scrivervi di quando in quando, ma: 


aumenteranno nella frequenza la loro coo- 
perazione. R 

Giosuè Carducci, Olindo Guerrini, En- 
rico Panzacchi, il Chiarini, il Lessona, il 
‘Rigutini, la Serao, il D' Arinunzio, lo Scar- 
foglio, mi hanno fatto sin d'ora le più de- 
cisive e confortanti promesse: il loro nome 
sarà stampato pressochè in ogni numero 
della Domenica. i 

Nè le mutazioni tipografiche sono termi- 
nate coi miglioramenti ottenuti negli ultimi 
numeri e che i lettori certamente avranno 
osservato: questo giornale diventerì a fra 
poco il più elegante di quanti, per lo stesso 
prezzo, si pubblicano in Italia. 

Così preparato, e con questi intendi- 
menti, io seguito a pubblicare la Dome- 
nica Letteraria. 

Ho fiducia che il pubblico continuerà ad 
assistere un'impresa che originò da un one- 
sto proposito di morale rivendicazione e 
proseguì sempre, per diciotto mesi, pro- 
curando di giovare all arte e agli studi ita- 
liani. 


Roma, 14 luglio 1883. 
L'editore proprietario 
A. SOMMARUGA. 


Chi volesse scrivere una storia di Torino lette- 
raria, non avrebbe certo a risalire molto addietro, 
per il corso dei secoli, fra le nebbie dei tempi me- 
dievali, o-tra i primi albori dei tempi moderni. 

Mentre aFirenze, a Bologna, a Venezia, sorgeva, 
si affermava, fioriva in manifestazioni splendidis- 


sime di arte e di letteratura, il Piemonte, relegato . 


solo là in fondo, in un cantuccio delle Alpi, in con- 
tinuo contatto con altri popoli di altri usi e di altre 
lingue, soggetto a una signoria gretta e meschina, 
immiserito da continue lotte, si isolava sempre di 
più, e l’Italia pareva per i piemontesi un paese 
estraneo, di cui essi non avevano nè la favella, nè i 
costumi, nè la tiepidezza del clima, nè quel senti- 


mento dell’arte e del bello che sopravvisse a tutti. 


gli infiniti rivolgimenti dei secoli. 


Per ritrovare qualche barlume di vita italiana | 


in Piemonte, bisogna fermarsi al secolo decimo- 
sesto, quando Emanuele Filiberto prescriveva 
l’uso della lingua italiana in cambio della fran- 
cese, la sola che allora vi si conoscesse; o a qualche 


“anno dopo, quando Carlo Emanuele III scriveva 


sonetti e tragedie, ingiustamente dimenticati, e 
alla Corte di Savoia accorrevano, recando con sè 
il fardello delle loro speranze e delle loro illu- 
sioni, Torquato Tasso, Fulvio Testi e Gabriello 
Chiabrera, 

Ma furono barlumi passeggeri, scomparsi ben 
presto nell’oscurità primitiva. Emanuele Filiberto 
e Carlo Emanuele III dovettero passare agli oc- 
chi dei loro successori per tanti eretici, o rivolu-. 
zionari; alla lingua italiana si sostituì di nuovo, 4 
Corte, nélla nobiltà, negli uffici, la lingua Marica 
in chiesa e nelle Seuiofe un ladino imbastardito, e 
il vocabolo italiano suonò nuovamente come un 
vocabolo straniero. E straniero e nemico erano 
allora la stessa cosa. 

La letteratura italiana in Piemonte non ha ve 
ramente che un secolo d’esistenza. Essa si è affer- 


miata la prima volta per mezzo di tre ingegni 
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volontà a qualche cosa varranno, qualche | 


I redattori più autorevoli ed. ai lettori. 
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TR pin È 
opposti è potenti — Giuseppe Baretti, "gota 
Alfierie Carlo Botta. Era lo spirito dei tempi 


sentiva anche in Dienionte il bisogno di affermarsi 


libero e forte, 


E quando Vittorio Emanuele ‘I, ritornando, 


| dopo la ristorazione, in mezzo al. popolo e ai 
: magnati giubilanti ob advertum regis, come dice 
“l'iscrizione posta sul tempio della Gran Madre di 


Dio, credeva di ritrovare e rimettere tutte Je 
cose come erano prima, si ingannava a partito. 
eta 

Vittorio Alfierie Carlo Botta erano severamente 
banditi dalle scuole. Ma gli studenti. li leggevano 
di sotto i banchi, e poi andavano a fare dimostra- 
zioni repubblicane al teatro D’Angennes, e si fa- 
cevano scannare serenamente dai soldati regi fino 
nei corridoi dell’ Università. L’ editore Giuseppe 
Pomba pubblicava per la prima volta in Torino 
una edizione economica di classici italiani, e l’edi- 
zione andava a ruba. E si cominciava anche ad 
avere l’idea di un giornale letterario, le Letture di 


die non del tutto infelici, e Angelo Brofferio poe- 
sie piemontesi libere e scollacciate, e Massimo 
d’Azeglio lasciava per l’arte e per le lettere la vita 
‘comoda e facile di nobile piemontese, con grande 


scandalo dell’alta e bassa aristocrazia. Felice Ro- 


mani tentava dare un colorito di purezza e di ele- 


| ganza alla prosa della Gaxxetta Ufficiale, e il 


Baratta lanciava i suoi sanguinosi epigrammi sino 
ai piedi del trono. 

Poi venne il Quarantotto; e col. Quarantotto la 
poesia patriottica, rivoluzionaria, che incedeva al 


Tesco. 


ai giureconsulti napoletani, toscani, veneti, e tutta 
la vita italiana trasportata d’untratto qui, lasciando 
in tal modo ilseme di un’abbondante mèsse fu- 
tura. i 


a” 


Uno dei primi frutti di questo risveglio di vita 
italiana fu l'istituzione della Dante Alighieri, 
società nata, vissuta e morta fra il 1865 e il 1870. 

Ebbe la sua origine sui banchi dell’ Università; 
l’età dei soci oscillava dai quindici ai venti. 

Erano futuri poeti, futuri romanzieri, futuri uo- 
mini politici, che andavano a sfogarvi le impa- 
zienze della loro giovinezza forte e gagliarda. Vi 
presedeva un giovinotto di ingegno svegliatis- 
imo, dalla parola elegante e faconda, morto 
l’anno scorso, a trentacinque anni, sotto il cielo 
azzurro di Castellammare.— l’avvocato Federico 


- Pugno. Là dentro, nelle tumultuose riunioni serali, 


si discuteva di tutto, di politica, di arte, di lette- 


| ratura. Giuseppe Giacosa vi lessei suoi primi-mar- 


telliani, Roberto Sacchetti le sue prime novelle, 
Giovanni Faldella sostenne a spada tratta la difesa 
dei romanzi di Giuseppe Garibaldi. In una tornata 
solenne si proclamò che l’anima è mortale; in una 
altra, l’esistenza di Dio passò alla sola maggi oranza 
di un voto. 

La società soffrì vari periodi di inniania: 
nel Sessantasei e nel Sessantasette parecchi dei soci 
lasciavanoi codici e il Canzoniere, e correvano ad 
indossare la camicia rossa. Parecchi non tornarono 
più, altri mutarono paese e fortuna, altri divennero 
gravi, seri, padri di famiglia, tipudiando e riane- 
gando le reminiscenze turbolente di quegli anni. E 
la Dante Alighieri languì, e lentamente, incon- 
sciamente si spense. i - 

Oggi rivive, trasformata simbastardita, i in un’ al- 
tra società che ha messo suo nido nei piani terreni 
del palazzo Carignano la — Fi/otecnica. Ma all’e- 
spansione libera e chiassosa della Dante A?fghieriè 


| succeduta la pedanteria tronfia, allaingenuitàspen-. 


sierata di quei tempi, lo sfogo Hicercato di me- 
schinucce ambizioni. 


* 
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Fra la morte della Dante è la nascita della Fi- 
lotecnica, non bisogna dimenticare un giornale 
nato e morto appunto în quel mezzo, e figlio le- 
gittimo e postumo della prima.‘ 


Nacque-sul principio del 1873, col'titolo le Se- 


rate Italiane, e visse 0 vegetò con alterna fortuna 


iper due e o tre anni, DA nt gt 


LN 
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“nuovi, che personificato in quei tre lanciava la, 
sfida al vecchio sistema; era il pensiero umano che 


Lorenzo Valerio. E Alberto Nota scriveva comme- 


della sua persona. 


suono delle cannonate e intonava le sué strofe 
sulle barricate fumanti. E Pinno del Mameli fu la 
più schietta personificazione di quel delirio guer- 

E dopo il Quarantotto, l’invasione italiana in 


Piemonte,-e Torino aperta ai concittadini delle 
- cento città d’Italia, e le cattedreofferteailetterati 


predicando come genio nuovissimo; e, ad un. 


i alfabeta. 


| taccuino dun panini Dossi, A. E 
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Roma, 15 LueLio 1883 


Sul principio ebbe buona merli 
specialmente per quei tempi e per Torino, dove è 
Stato il primo tentativo di giornale letterario non 
pedante, non accademico. Emilio Praga vi pub= | = °° 
blicò i suoi ultimi versi, Enrico Castelnuovo e pr. 
Giovanni Faldella le loro. prime novelle, Vittorio. ; 
Salmini / figli del Secolo, Arrigo Boito le migliori 
delle sue poesie: vi scrivevano Michele Lessona, 
Edmondo De Amicis, Giuseppe Giacosa, Salvatore 
Farina, tutto insomma quella repubblichetta tetti. ->-28 
taria sha teneva lo scettro in quegli anni... 3 

Lo dirigeva Giuseppe Cesare Molineri. Giova= | 
nissimo allora, aveva lasciato il circolo boemo di 
Milano, ove imperavano Rovani e Praga, ed era 
venuto a Torino tutto agitato dall’idea di fondare 
un gran giornale letterario, E fondò le Serate, pro- 
fondendovitempo,ingegno, equattrini — quattrini 
specialmente — tanto che un bel giorno si svegliò 
perfettamente al verde. E quel giorno fu l’ultimo 
per le Serate Italiane. 

Ora Giuseppe Cesare Molineri è completamente 
metamorfosato. L’antico boemo, dalla testa sven- 
tata, capace di battersi coraggiosamente tra le file 
iaribaldine come di cacciarsi una palla in petto 
per l’amore di una ballerina, è diventato nn uomo 
serio e posato in tutta la rotondità rosea e grave 


È appendicista drammatico della Gazzetta Pie- 
montese, è professore in vari istituti, è marito e 
padre di cinque-o sei figli non che di un volume. 
di versi in e/zevir, scrive come scrive un profes UA 
sore, ossia in una prosa grave ed inappuntabile, ed: ‘a 
ha sulla coscienza due drammi storici e in versi. - || © De 


Leon Pancaldo. 


| CARLO DOSSI ® 


Perchè Carlo Dossi non è uno scrittore ce- 
lebre? 
Perchè non seguita all'operà sua quel largo e. > — 
costante consentimento del pubblico, le ammira- 
zioni, le discussioni, le curiosità dei giornali, le ri- 
cliiestò degli editori, tutte le infinite e piccole va- 
nità della fama da due si deduce se il lavoro del 
letterato occupa, per sealcha parte, il pensiero 
della nazione? AR 
Eppure il Dossi non è più giovane, nè dell’arte | 
ha avuto mai un concetto volgare : da quattordici 
anni egli seguita con invitta costanza ad applicare 
la sua teorica estetica, non chiedendo applausi nè 
a destra nè a mancina, come delle critiche non 
pigliando nè superbia nè timore: però, nella so- 
litudine a cui si trova come condannato, prosegue 
con bella vigoria di resistenza e di produzione a 
stampare un libro quasi ogni anno e, a quando a 
quando, anche appendici ed articoli. 
E nei romanzieri e novellieri d’oggi è certo uno 
fra i più varii. 
Dalla concezione hughiana della Colonia fe- 
lice è, arrivato alle analisi minute, ai quadretti 
dei /0ifratti umani e, in un sol soli — la De- 
sinenza in A — dalla rappresentazione felicissima, 
in più parti, dell'ambiente aristocratico è passato 2 
quella della plebe, non senza qualche caricatura 
ma spesso anche con molta intuizione della verità; 
così da mettere accanto alle Gyroze del matrimo- | 
nio le Gioie dell'amore, due bozzetti mirabili, 
che in tutt'altro paese avrebbero di non poco con- 
ferito alla fama d’un autore. 
Giovane il Dossi cominciò a dimostrarsi i in canili 
Milano che traversava i giorni pazzi e gloriosi del 
suo infervoramento letterario, e il Rovani gli im- — 
partì una specie di benedizione di gloria dal letto 
dove moriva; e Luigi Perelli, col giornale che al- 
lora papi, e che era bressocohè unico in. Italia, 
coll’ardore che egli provò sempre nell’adorare i 
suoi amici e le opere loro, lo andava dovunque 


certo punto—fra il 77 ed il 79 — i realisti, allora. 
in» fortuna, tentarono con assiduità faticosa 
dargli il bastone e le vesti del comando, per 
farlo passare, solenne nei. drappeggiamenti 
precursore e di capo, coll’esercito dei ribelli vit- 
toriosi — come si chiamavano essi — ironia 2A 


TO) Colonia felice - Utopia Gio di Gina Dossi 
zione; A. Sommaruga, Roma —. 
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LA DOMENICA LETTERARIA 


Perchè, dunque, mi vado ripetendo, questo scrit- 
tore, che ha caratteristiche di tal guisa sue pro- 
prie e potenti, non è noto che a pochi, non è am- 
mirato che da pochissimi? 


Sa 

Non accade di dover fare spesso la domanda 
che mi son fatta ora: più frequentemente avviene 
che si abbia a ripetere: « Oh! come mai il tale ha 
tanti ammiratori; per che ragione v° è tanta gente 
che si dà pensiero di lui; per qual caso v’ha chi 
stampa le sue pedanti scioccherie? » e 

La celebrità nonorigina, almeno non origina sem- 
pre, da una perfezione raggiunta, da una rara e ga- 
gliarda attitudine provata; origina, e, il più delle 
volte, come finisce: per cagioni incalcolate, d’im- 
provviso, per una specie di scarlattina ammirativa 
che fiorisce su tra la cute e la pelle del pubblico. Uno 
scrittore seguita per 10, per 20 anni a pubblicare le 
migliori delle sue opere, e nessuno gli bada, quasi 
ch'egli fosse un impiegato di terza o quarta classe al 
Miuistero di agricoltura e commercio, non d’altro 
incaricato che di copiar cose inutili e noiose: poi, a 
un tratto, quando meno vi pensa e vi spera egli 
Stesso, butta giù‘una novella, un articolo, un sonet- 
to; di lui scrive il cezzo biografico, o dell’ultimo 
suo libro giudica con accesa ammirazione — l’am- 
mirazione che piglia, immancabilmente, per as- 
sumere la posa di rivelatore, e di protettore dei 
giovani — il critico gradito, simpatico alla folla; 
oppure trova un editore più fortunato ed av- 
veduto o prepara studiatamente uno scandalo: 
ebbene, l’ultimo scritto messo fuori senza alcuna 
speranza nè trepidazione, l’articolo di lode giunto 
a un tratto, l’editore o la gherminella ritrovata, 
recano in un giorno solo quella conoscenza, quella 
stima, quella celebrità, insomma, che 10, che 20 
anni di fatiche oneste e di ansie non avevano sa- 
puto guadagnare. 

Voi, per esempio, che mi andate leggendo, sa- 
pete il nome di Parmenio Bettoli per il Gerenze 
responsabile, che è una bella commedia, o per la 
falsificazione goldoniana che tentò e che fu una 
birbonata? 

Per il Dossi il momento strano e fortunato del- 
l’entusiamo o della curiosità della moltitudine non 
è ancora arrivato: la muraglia d’indifferenza con 
che la maggioranza del pubblico si separa da chi 
lavora e produce, resiste ancora a’ suoi sforzi. 

Ma, a tenerlo in quella sua solitudine, della quale, 
però, egli non pare lagnarsi mai, hanno più diretta- 
mente congiurato le qualità di scrittore e le con- 

7 dizioni sue di uomo. 
aa 

Un ammiratore caldissimo, anche troppo ammi- 
ratore, del Dossi, in un libro dedicato ad illustrarne 
la vita ed i libri, scrive: « Lo stile suo è l’agente 
immediato con cui l’autore trasfonde nei lettori 
la prepotenza delle sue sensazioni; lo stile veste 
gli argomenti più disparati, accenna ai fenomeni 
più singolari, descrive i casi più pietosi, s'am- 
manta dell’ umorismo più pungente, si aggira’ 
su perni sottilissimi, tele di ragno più preziose 
degli aurei broccati, e con immagini tolte dalle 
sorgenti più profonde della vita, con espressioni 
che possono paragonarsi a colpi di fulmine, con 
frasi che sono lampi accesi in laberinti di oscurità 
non indagate mai, commove al sorriso, al riso, 
alle lagrime, alla mestizia, affina le intelligenze 
che posano su lui l’attenzione, le guida attraverso 
a sentieri che sono fili di rasoi, e — nuovissimo 
caso — mentre rende entusiasti i cuori educati al 
sentimento e le menti nudrite degli studi veri, 
squarcia la dura madre dell’ignoranza, ed arriva 
a farsi comprendere e gustare anche da cervelli 
incolti, » IRA 

Questo periodo ho copiato, perchè più d’una 
definizione mi è parsa una rappresentazione esatta 
= non dirò felice — dello stile del Dossi. « La 
prepotenza delle sensazioni, » «la fenomenalità e 
la pietà dei casi, » « l'umorismo che ammanta, » la 
prosa che « va su pei rasoi, » che è « più sottile 
delle tele diragno » più preziosa, « degli aurei broc- 
cati,» che toglie immagini «dalle sorgenti più pro- 

è’ fondedella vita,» che ha «colpi di fulmine» nelle 
|‘. espressioni, e nelle frasi « lampi che accendono le 
oscurità non mai indagate dei laberinti; » tutte 
queste contorsioni, queste contradizioni, questa 

| ‘accademia che vuol essere disimpacciata e franca, 
rende con meravigliosa fedeltà le parti difettose 

e sgradite nello stile del Dossi. Il quale non iscrive 

«così perchè sia ignorante o perchè ad ogni suo 
lavoro non metta la diligenza che vuole: egli, 
anzi, ha dei classici non iscarsa conoscenza, ed ha 
moltissima ambizione e coscienza di artista. A_ es- 
sere più uguale, più svelto, meno denso, meno 
affaticante, forte e gentile scrittore, gli contrasta 
il pensiero che ha della forma letteraria e della 
società nostra; pensiero nè completo nè giusto. 


Nella prefazione ai Ritratti umani, chetinge ri- 
— cordi d’un medico, il Dossi scrive: 

__ « Medici che mi avete purgato, insenapito, unto, 
| idropatizzato, cloroformizzato, irrigato per ogni 
| verso, € mi avete stipato di ferro, di fosforò, di 


chinino, di arsenico, di stricnina, senza con tètto 
questo accopparmi, a voi tutti, dico, offro il pre- 
sente volume. » Ss 

L’invocazione, più che ai medici, pare fatta ai 
lettori; pare — almeno a me — che voglia dite: 
«Se mi trovate triste, se mi trovate torbido) e 
sino — anche questo può: avvenire — maligno, non 
mia è la colpa. Ho soffefto*tanto, che ho perduta 
la forza e la benedizione del sorriso: sono solo, 
sono ammalato e, qualche volta, non cogli altri, 
con me stesso, iroso. » 

Veramente, il Dossi, ha avuta sin qui — egli 


auguro che muti — infelicissima vita; debole di. 


fibra, coi più alti ideali dell’umana operosità nella 
mente egli ha dovuto, giovanissimo, ‘piègarsi alla 
macerazione degli utfici governativi, fuori da Mi- 
lano. 

In questo sforzo così vario e grande, il suo pen- 
siero ha perduta la fresca spontaneità che aveva, si 
è come ripiegato e contorto in sè stesso. 

Ed è in questa solitudine aggrondatache egli sè- 
guita a fare l’analisi della società. i 

Ora egli somiglia a chi studiasse il carattere dei 
Romani e la sicufezza di Roma dalla cronaca del 
Messaggiero; nel suo deserto egli non immagina 
con giustizia maggiore quelli che vivono, che 
amano, che lavorano, che gridano insieme. 

Però, credendo e volendo essere ferocemente 
vero descrittore di questa società, che in parte, 
col fortissimo ingegno, intuisce,-ma che in parte 
anche, per il tristissimo stato, calunnia,si sforza a 
dipingere le anime più nere, i casi più indegni, le 


cose meno nobili, e vuole che lo stile sèguiti que- 


sta specie di violenza di concepimento; così) che 
le parole non gli paiono mai sutticientemente 
espressive, e non sono difatti, a renderela sovtaec- 
citazione dell’animo suo, e però, intanto, inventa 
vocaboli strani, si compiace raccattarne altri dai 
più ululanti ambrosiani e li inzeppa in istrani at- 


teggiamenti dentro il periodo che, a volta sua, 


fatica, condensa, tormenta, perchèsi svolgain ogni 
particolare, sino alla rappresentazione musicale, 
l’idea che gli è venuta. È 

Da tali condizioni nascono i pregi e i difetti del 
Dossi: la densità del pensiero, e, spesso, l'antica 
energia della frase; il contorcimento dell’idea che 
si ripercuote negli strani tormentamenti del pe- 
riodo. Però, perla natura dell’ingegno e della vita 
presente, lesto, franco, sorridente scrittore non è 
ora quasi mai. C'è in lui qualche cosa di faticato, 
così nella sostanza quanto nella forma della rap- 
presentazione, che ti pare maniera e ti stanca e ti 
scalda contro il libro e contro l’autore, anche 
quando devi pur riconoscere che egli è uno dei 
più forti, certo il più originale, ‘novellatore ché 
abbia ora l’Italia. - 


Questo dà ragione — sino a un certo segno — 
del perchè il Dossi non dalla Destineriza in A in 
poi sia diventato celebre. Ma perchè il batte- 
simo, il trionfo della fama non l’aveva ottenuto 
molto tempo prima, quando pubblicò la Co/ozia 
felice? Perchè questo libro non è più lettoed am- 
mirato? di i 

Il Carducci, dandomelo a leggere, quattro o 
cinque anni fa, mi diceva: « È la più ampia e vi- 
gorosa concezione di romanzo che fra noi da molti 
anni si sia avuta. » i 

Il Dossi, in una prefazione a questa quarta edi- 
zione che il Sommaruga gli ha fatto, dove dice 
molte cose giuste e vere coll’aria di volere sbalor- 
dire e atterrire per il suo enorme e originale pes-. 
simismo, scrive: « Non per discolpa mia, ma a 
semplice titolo storico, bisogna pure che ricordi 
come, allorquando immaginai il presente lavoro, 
io mi trovassi in un morboso periodo di entusia- 
smi per la virtù e d’innamoramento per l'umanità. 
Scuserete: avevo venti anni. » 

E appunto in questi venti anni e nella serena 
intuizione del vero che essi recavano ancora con 
sè, sta la ragione della superiorità della Colonia 
felice, non solo su i più degli altri autori contem-= 
poranei, ma sopra i lavori stessi che il Dossi ha 
pubblicato di poi. 

In quello la potenza del suò ingegno si mostra 
in una serenità luminosa, classica, 

Il pensiero che vi ha voluto svolgere è d’ una 


grande bellezza e d’una grande sapienza civile. 


Lasciamo che egli stesso ce Jo dica: 

«Con la Colonia felice io mera dunque propo- 
sto—oltrechè di tentare un romanzo giuridico da 
contrapporfe a quella gallica peste del giudiziale 
romanzo, il quale, dalla cancelleria dei tribunali 
passato alla cronaca giornalistica, si è ora'stabil- 
mente accasato nelle appendici dei più rispettabili 
fogli —io m’era, dico, proposto di dimostrare gra- 
ficamente le seguenti anticipazioni delle cattedre, 
cioè: 

« 1° che il male insegna il bene; 

« 2° che la giustizia procede dall’utilità; 

« 3° che inutile è la pena di morte, quindi in- 
giusta; 

€ 4° che, comerinnovasi la materiale compa- 
gine dell’uomo, può parimente rifarsi quella 
morale; nè il filo della memoria basta a congiun- 


gere, in una sola, le varie individualità per cui la 


| persona passa. Conseguentemente, potrebbe qua- 


lunque colpevole riprincipiare, in tutta la virtù 
della parola, la sua esistenza; 

« 5° infine, che amore ha forza assai più della 
Forza. » 

Ed il pensiero si svolge semplicemente colla 
schiettezza e parsimonia d’una tragedia greca. 

Un gruppo di scellerati, sequestrati e deportati 
in,virtù della legge, costretti a vivere fra di loro, 
in piena libertà di danneggiarsi, trovansi dal- 
l'istinto della personale conservazione forzati a 
rifar quelle leggi che avevano rotte ed a rispet- 
tarle. a 3 uu 

Il concepimento non poteva essere umanamente 
più grande: anche in questo rammenta il dramma 
greco. 


Lo scrittore, però, nel rappresentare questo pen- 


siero alto e buono conserva tutta la sua vigorosa 
serenità ed ha, più d’una volta, pagine potentis- 


sime, sempre una sobrietà muscolosa e intellèt-” 


tuale che da un pezzo i nostri novellatori 0 boz- 
zettieri, femminilmente isterici in tutto, anche nella 
loquacità, mostrano interamente d’ignorare. 


\ Riporterò della Colonia felice alcuni periodi 


soltanto : vedano e raftrontino i lettori. Gualdo, il 
più forte e sanguinolento dei deportati — lo chia- 
mano il Beccaio — è stato vinto dai compagni, che 
gli hanno tolto il frutto del suo lavoro, la casa, ogni 


conforto: però deve vivere, perseguitato e feroce, 
in unaselva, con la sua donna perseguitata e feroce 
‘come lui. 


Ma a un tratto quelle due belve ingentiliscono 
e da loro incomincia la rigenerazione della Co- 
lonia. ; 

Gualdo passeggia e, presso una caverna, trova 
la sua donna: i i ga 3a 

« Colà giacea la Nera. Benchè illuminata da un 
resinoso chiarore, parea che sulla faccia di lei 
fosse appena nevato. Non più, ne’suoi tratti, quella 
fera inquietezza, quella rapina di brame, di sti- 
moli e affanni, che nè il sonno domava; sibbene, 


una calma perfetta, la calma della soddisfazione. . 


i, vicinissimo a lei, anzi in lei, fra il seno pomoso, 
alitante, e il fluido braccio, posava un nuovo pic- 


colo essere, tutto una polpa, con le cicciose ma- 


nine ai labbruzzi, bagnati di latte. 


« Gualdo riste’ sussultando. Lo invase un rime- 


scolio, che di senso si fe’ sentimento, un sentimento 
a lui sconosciuto, che parea rispetto e parea timore 
e parea rimorso. Nè osava pur di fiatare, Più non 
sentiva che il battere forte delle sue arterie. 
«Lentamente il sopore si elevava da Tecla come 
un mollissimo velo. Tecla alzò le palpebre, riposò 


piani gli occhi su Gualdo e gli arrise. Lo sguardo. 


di lei sarebbesi detto indrizzato. Vi si leggea una 
infinita letizia, un orgoglio male dissimulato, ma 
quell’orgoglio che non ti offende, perocchè, in 


parte, è tuo. E poi lo sguardo volgea al bambino, 


e lo tornava, esuberante di affetto, su Gualdo, men- 
tre un fievole suono, aleggiando dalla bocca di lei, 
dicea: è nostro. 

— Nostro! — ripetè involontariamente Gualdo, 
e un’ansia di gioia lo strinse. Egli, ilviolatore delle 
leggi degli uomini, non poteva a quelle sottrarsi 
della universale Natura. Dio, il semplicissimo fra 
tutte le cose, entravagli in cuore per vie inattese; 
quanto trent'anni di Forza non avean potuto, facea 
in un attimo Amore. E Gualdo si lasciò cadere, 0 
piuttosto, trovossi a ginocchi presso della giacente, 
e lievissimamente toccò con le sue le pallide lab- 
bra di lei, dove il bacio di Tecla era già corso ad 
attenderlo... i 

« Fu il primo bacio tra le anime loro. » 


E anche ora, dopo aver rilette queste pagine così - 


forti, così semplici, così nobilmente affettuose, e 
penso alle smorfie dei nostri novellatori, dei no- 
stri commedianti, anche ora mi ritorna nel capo la 
domanda: « Perchè la Colonia felice non è più 
nota, non è più ammirata in Italia.» 

E non so rispondere a me stesso, Bel costrutto, 
far della critica! 


Ti Sea LANSA III LI 
LUg1 LIO. 


. Nel prossimo numero pubblicheremo un arti- 


colo: di E. PANZACCHI. SIE 


ROMANZI E RACCONTI 


Polîiceromi di A. BoccarDbI— Milano, Ottino, 1888, 


Ci è in tutto questo libro, persino nel titolo, 
un’aria tra di esercitazione academica e di sfogo 
sentimentale, che non ne persuade la lettura. Po- 
licromi: perchè chiamare Policromi una raccolta 
di novellette? E perchè, poi, accusarsi in cospetto 
del pubblico d’una colpa onde l’autore è innocente? 
Policromi vale ‘multicolori, e vorrebbe preannun- 
ziare nei racconti che il signor Boccardi presenta 
al pubblico una esuberanza di colorito che, fortu- 
natamente, nel volume suo non si ritrova, Perchè 


dunque battezzarle con un titolo così vago e così 


poco commerciale? Ecco, se è lecito giovarsi di 
tutti quanti gli indizi pel giudizio di un libro o 
d’uno scrittore, io direi che anche la stranezza del 
suo titolo può recar qualche lume nella definizione 


quanta la sua gioventù? STR 


e nella classificazione di Alberto Boccardi come 
novellatore. Così i titoli dei libri, come inomi delle 
persone che per entro i libri si muovono, sono se- 
gni non trascurabili; e qualche volta bastano essi 
soli alla intuizione piena delle attitudini e delle 
consuetudini d’uno scrittore. Walter Scott diceva 
che il titolo è la cosa più difficile di un libro; 6 
per questo forse egli, per paura di uno Sproposito 
intitolò quasi sempre i suoi romanzi dal nome dal 
l'attore principale. Io non giungo all'esagerazione 
dello Scott; pare però anche a me che il titolo sia 
una cosa importante assai, e quasi il SUggello di 
tutto il libro. Sia, in quanto méno parole è possi. 
bile, il riassunto o il giudizio complessivo di tutto 
quanto il libro. Quando uno scrittore è incerto nella 
scelta del titolo, o ricorre a una denominazione ‘ 
vaga, o erra, quasi sempre è segno che l'organismo — 
dell’opera sua non si era pienamente sviluppato 6 
maturato e costituito concretamente intorno a un 
pensiéro solo emergente dalla massa. Quando lu 
manità è presa da una di quelle miserabili febbri, 
da uno di quei ricorsi dell’antica natura scimmie. 
sca che si chiama periodo d’imitazione, uno dei 
segni più apparenti è dato appunto dai titoli ; e noi 
dobbiamo saperne qualcosa, noi che siamo stati te. 
stimoni delle furie latineggianti, e delle libidini 
per le fasi del sole; e per la vicenda delle stagioni, 
e per certi insetti privilegiati; noi che abbiamo 
veduto sulle copertine di tanti e/zeriri irrompere il. 
furore rosso delle aurore, dei meriggi, dei vesperi, 
dell’autunno, della primavera, dell'estate, dell’ in. 
verno, delle farfalle, delle crisalidi; e la gioventi 
italiana aggirarsi come pazza, strascicando certe 
tisiche filze di sonetti sfiancati edi canzoncine sero- 
folose e di odi sciancate per un tenebrore crepu- 
scolare, per entro al quale la grammatica e la me- 
trica «e il grosso buon senso umano andavano ur- 
lando sconciamente violentati. ca 

Ora l’avere.il signor Boccardi così vagamente in- 
titolati i suoi racconti mi pare segno sicuro d'un suo 
vizio capitale: mi pare di potere da questo titolo infe- 
rire che il signor Boccardi non abbia dell’organismo e 


delle funzioni della novella un criterio nè giusto, nè 


chiaro. Corrisponde forse la novella a quel che in pit- 
tura si chiama macchietta, ossia l'embrione d’un pen- 
siero pittorico gittato sopra un pezzo di tela o di carta, 
con una pennellata? No, certo: l’organismodella prosa 
si nega a questo. La caratteristica della prosa non è 
l’immagine, se no tra essa e la poesia ci sarebbe subito 
una violazione di confine e una mescolanza e un imba- 
stardimento vituperevole:la caratteristica della prosa 


| èilgiudizio, è il vaziocinio, enonper nienteessa fudetta 


eloquenza. Essa aborre dunque dai mezzi e dagli ef 
fetti pittorici, onde si giova la poesia; e non può pie- 
garsi, senza un pervertimento mortale della sua na- 
tura, nè alla rappresentazione immediata, nè al piccolo. 
gruppo plastico. La prosa procede rappresentando 
condizionatamente, e quasi direi indirettamente; non 
dà l’immagine diretta, dà quasi la riflessione dell im- 
magine. Così la novella non è l’espressione piùo meno 
chiara di un fantasma o d’un gruppo di fantasmi; ma 
procede raziocinando o persuadendo 0 dimostrando; 
anche per via di fantasmi. Dunque la macchia di co- 
lore, che pure può esserle utile, non le basta ; anzi non 
è il colore il suo maggiore aiuto. Or come il signor 
Boccardi si è fermato al colore? DPR 
Malastranezza è anche maggiore per questo, che le 


| novelle del signor Boccardi non rispondono punto al 


titolo pittorico; e non sono punto impiastricciate di 
quella mescolanza di colori che ognuno ha diritto di 
pensare dal titolo. Queste novelle anzi sono tutte 
quante intonacate monotonamente d’una certa ver: 
nice grigiolina e pallidetta, che vorrebbe essere azzur- 
rognola, ma non ci arriva: pare che il signor Boccardi, 


prima di licenziarle pel mondo, vi abbia dato su una 


patina d’un pocolino d’indaco stemperato in un gran 
beverone di bianco d’ tovo. Lione 

E sì, che proprio non era necessario; poichè esse 
sono per natura propria linfatiche, e non hanno per 
le vene goccia di sangue che ne i colorisca la tra- 
sparenza pallida della carne. Qua e là, in Mastro 
Nanzio e nell’Odissea del signor Tiburtini e in qual- 
che altro luogo, qualche tentie vena rosea vorrebbe 
forse apparire nel pellucido della pelle; ma quella 
patina la nasconde, % } CLI 
. Dopo di che, non è difficile il lettore intglligente 
abbia sentito subito uno schietto odore di roman- 
ticismo, Sì, il signor Boccardi è romantico, e da 
questo grandissimo peccato procedono tutti i suoi | 
peccati minori. Il romanticismo, che per entro la 
poesia sommosse un tanto tumulto sanguigno, quando 
si annidò nella prosa era. diventato anemico. Non 
più le intemperanze e le furie antiche, non più le 
smanie conquistatrici, e l’impazienza e l’insofferenza 
della quiete; non più tutte quelle gagliarde frenesie 
della gioventù, a cui tutbi i freni erano insoppor- 
tabili, a cui tutte le consuetudini erano odiose, a 
cui le più violente e più audaci combinazioni della 
metricaverano uno sfogo insufficiente. {/{“— | E 

Quando il romanticismo si annidò nella prosa, 


| tutto il suo sangue pazzo e bollente se n'era escito 


per gli squarci delle ferite, S'adagiò dunque molle- +» 
mente, con una dolce accidia di convalescente, nelle 
comode braccia della prosa, e l’irrequietudine gli 
passò dall'organismo nella mente. Non si poteva 
quasi più muovere, poichè a poco a poco una las- 
situdine gli andava fiaccando tutte le membra, e le 
gambe gli si piegavano sotto, e le braccia appena 
avevano forza di stare sul petto, con le mani intrece- 
ciate. La testa stanca, appoggiata ai cuscini, era 
bianca come di cera, e gli occhi infossati uelle pro- i) 
fondé occhiaie si perdevano per la tranquilla sere* — 
nità del cielo. Che cosa gli restava di quelle audaci - 
furie di accoppiamento che avevano agitata tutta È 


E gli 


Niente. Le note naturali del sesso sco 
e diventava lentamente un ermafrodito. 


SCURE 


timi lampi di vitalità gli si accumulavano nel cer- 
vello, non già attivamente rimbalzando con un lieto 
impeto brutale dalle cose esteriori sul limpido spec- 
chio della percezione interna; ma con una sterile’ 
pena, con un faticoso assorgere di vecchi fanta- 
smi su dallo stagno della memoria/ I fantasmi ten- 
tavano di levarsi, poi sprofondavano di nuovo, la= 
sciando a galla della memoria. qualche cencio delle 
Joro vesti. Si affacciarono il Lessing, il Humboldt, 
il Wolf, il Bopp, i più efficaci fattori del roman: 
ticismo, e lasciarono qualche parola greca super- 
natante sullo stagno; si affacciarono i fratelli Schle- 
gel, e lasciarono qualche scoria di poesia inglese 
o indiana; si affacciò il Diez, e lasciò un fram- 
mento di poesia provenzale e due ottonarii spa- 
gnoli. Poi un gran brulicame confuso, come un po- 
polo di rane, volle emergere dalla palude e agitossi 
confusamente con un rimescolio faticoso; ma le 
acque ricopersero tutto. Allora nel cervello vuoto 
del romanticismo quei frantumi rimasti a galla 
presero a ruotare impetuosamente;, suscitandogli 
per l'organismo disfatto un desiderio languido, in-. 
fermiccio, di cose lontane, di nomi singolari, di 
creature non umane nè viventi, una cascaggine 
afrodisiaca, un sogno tra sentimentale e sensuale 
di amori inconsueti in paesi non visti ancora. 
Così il romanticismo vive ancora nelle comode 
braccia della prosa, trascinando l’ultima energia; 
così vaneggia nelle pagine del signor Boccardi. 
Ora credo che i lettori abbiano inteso la natura. 
del libro, e le ragioni del titolo, un poco meglio 


che con una esposizione minuta. 
P 


Si Eudonimo. 
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Nel prossimo mimero pubblicheremo dei versi 
di Giosuè CARDUCCI, . 


Nel settembre del 1555, regnando Paolo IV, Ca- 


raffa, fu arrestato e tradotto in Castel Sant'Angelo 


Francesco Lottino canonico di San Pietro, Egli venne 
arrestato sotto l'imputazione di avere prestato mano 
alCamerlengo cardinale di Santa Fiora per far partire 
da Civitavecchia due galere appartenenti al fra- 
tello del cardinale, il quale le aveva acquistate dal 
Priore gerosolimitano di Lombardia; e poichè, al- 
lora, era tregua tra il papa e l’imperatore, la par- 
tenza improvvisa delle galere da un porto pontificio 
poteva essere giudicata rottura di tregua e così 
essere gravemente compromessa la politica della 
Santa Sede. Il Lottino era segretario del Camerlengo, 


il quale apparteneva alla fazione dei cardinali impe- | 
riali ostili alla dominazione-dei Caraffeschi. L'accusa 


tendeva a dimostrare il reato di ribellione e di lesa 
maestà, ma il Lottino seppe difendersi, poichè egli, 
segretario del cardinale, non fece che ubbidire, e 
ciò dopo avere ottenuto l’assenso del marchese di 
Montorio nipote del papa, il medesimo che fu po- 
sgia duca di Paliano e che, ai tempi di Pio IV, venne - 
decapitato. Ma il processo non s’arrestò alle navi; 
pare anzi che le navi non fossero che un pretesto 
per scoprire le magagne della fazione imperiale e 
screditare questo Lottino agente attivissimo di quella 
fazione. Fu segretario di duchi e di cardinali, agente 
segreto, diplomatico con missioni straordinarie, ma- 
nutengolo di pravità; pronto a raggiri d’ogni ma- 
niera, intrigò in Corti e in conclavi anche; nei con- 
clavi anzi fece peggio che intrigare, siccome vedrassi 
in appresso. E per meglio dire chi ei fosse e di 
quanta ribalderia fosse capace, rileveremo dal vo- 
lume ‘n° 80 dei processi del 1555, archivio romano 
di Stato, tutti quei punti che possano mettere in 
luce questo tipo di abatino intrigante e facinoroso, | 
che porge sostanziale argomento per giudicare i co- 
stumi e gli uomini di quell'età. ve 
- Dopo essere stato segretario del duca di Firenze, 
fu gentiluomo del cardinale Spinola, segretario poi 
del cardinale Salviati, poi del cardinale Santa Fiora, 
ed ebbe intimità coi primarii cardinali del suo tempo. 
In ordine ai suoi vari servizi, ‘rileviamo le se- 
guenti sue risposte a monsignor Rebiba governa- 
tore di Roma che lo interrogava: : 
« Il servir mio, ei disse, fu il scrivere al duca di 
Fiorenza et alla..corte dell’imperatore :e poi che fu 
cominciato di trattare l’accordo di Siena fui ado- 
prato dal papa et da li cardinali il scrivere et trat- 
tare quanto occorse in quel negotio il quale non 
ebbe effetto... Dipoi succedendo la morte di papa 
Giulio io fui in conclave con il cardinale et essendo 
creato papa Marcello intervenni nella spedizione 
fatta dal cardinale (Salviati) all'imperatore et al 
Re d’Inghilterra sopra le cose successe in tal crea- 
zione, et di poi fui similmente in conclave con el 
detto cardinale dopo la morte di Marcello et fatta 
la creazione di N. S. Paolo IV fui spedito alla corte 
dell'Imperatore e del Re d'Inghilterra... Le lettere 
et istruzioni vennero scritte da messer Alessandro 
Capiluco. È * | 
«...Il duca (di Firenze) mi fece segretario e man- 
dommi più volte a Romaa papa Paolo terzo et una 
volta a Venezia alla Signoria per conto della pre- 
cedentia che aveva col duca di Ferrara..... » 
Invece di trattare della precedenza tra il duca 
di Firenze e quello di Ferrara, si occupò di ben 
altro, e lo vedremo più tardi. RT 354 
Nel suo vario armeggiare non mancò di pensare. 
al suo proprio interesse, e così egli dichiara in pro- 
cesso le sue prebende: } 
< Io ebbi dal card. Salviati duecento cinquanta 
scudi di pensione sopra il vescovato di Famagosta- 
et ho havuto da marzo prossimo uno canonicato 
di S. Pietro in Roma... Ho una badia nomata la 
Badia a Colle dello stato di Firenze che me la 
diede la S. Memoria di Marcello che vale ducento 
scudi... » < 3% 
E ciò senza contare le rimunerazioni pel servizi 
segreti, sebbene si vanti di avere respinti i doni 
offertigli dalle Corti presso le quali era andato in 
missione. ; 
L’accusa induce l'imputato a parlare de’suoi pre- 
cedenti; © intanto incominciasi a far cenno di reati 
1 sangue: egli parla: GhE 
< Io fui processato da circa 18 anni sono in Vol- 
terra per conto d'una ferita che io diedi in faccia 
ad un messer Sicherio do Sicheriis della quale ne 
fui condannato. » 
Un ferimento per questioni di gioventù! Ma vi. 
è altro; ‘e così egli scusasi: i 
.<.Io non sono mai stato imputato di alcuno omi- 
Sidio se non chie al tempo che io era d'età di circa 


parte all’assassinio:; : 
.« Quelli che ammazzarono Gian Francesco Giu- 


LA 


17 anni, che ora possono essere da. circa. 22 anni, 
sendo stato una sera dato una ferita ad uno de 
casa Bendini da un Filippo, della quale il detto 
Bendini se ne morse... dalla gente e dal volgo fui 
imputato io di averli fatto dare... » 

.Godeva sin d'allora buona riputazione; mandante 
di un omicidio! Studiò a Padova, ma di là dovette 
fuggire; udiamo ciò che dice: 

« Avevo avuto parole in Padòva con uno dei 
Maggi bresciano et avendogli dato quelle satisfa- 
zioni scolastiche come sogliono fare li scolari quando 
hanno parole insieme nè avendole allora accettate, 
e da indi a mesi volendola trattare per via. di duello 
etio sendo povero nè volendo fare professione d'armi 
mi ritirai a Milano dal Vescovo..:» 


A Milano cerca d’ introdursi in un certo conventa: 


di preti mantenuto dalla contessa di Guastalla. 


il giudice domanda spiegazioni. 

Eccole: i 
«Erano più preti insieme parte sacerdoti e parte 
no che habitavano insieme in una casa e stavano 
in habito de preti e vivevano in comune e credo 
vivessero delle entrate della contessa... » 

Fu anche in Augusta come pedagogo di Paolo 
Orsini figlio di Camillo che aveva grado militare in 
servizio dei Veneziani. Per questo suo viaggio gli 
càpita addosso Paccusa di avere eccitato J. acopo Foc- 
caro a farsi signore della città; egli lo confessa con 
queste parole: 

< To gli dicevo che mi maravigliavo che fosse cit- 
tadino d’una terra sendo sì ricco, che. in Toscana 
chi aveva 500 scudi d’entrata spirava alla tirannide 
et lui che n’aveva tanti era vergogna non lo sa- 
pesse fare... > 

Si scusa con dire che questo discorso era fatto 
per modo di conversazione e senza scopo diretto. 

Abbiamo visto il Lottino a Venezia per una que- 
stione, diceva lui, di precedenza ducale; ma la ra- 
gione vera della sua andata a Venezia s'ha piut- 
tosto a trovare nella seguente deposizione di G. B. 
Roberti Bonsi fiorentino il quale, in quel tempo, tro- 
Vavast esso pure nella città di San Marco: 

< Seguì in Venetia l’homicidio di Lorenzo de’ Me- 
dici et Alessandro Soderini li quali mi erano l’uno 


° Doveva essere un convento un po’ equivoco, perchè 


cioè Lorenzo cusino et l’altro cioè Alessandro zio, > 


e essendo per cenni et conietture tenuto il detto 
Lottino per homo che avesse procurato detti homi- 
cidii, quando poi mi ha trovato. qui in Roma s° è 
vergognato di salutarme... Alli 26 di febraro del 1548 
s’io non erro furono ammazzati li sopradetti e nac- 
que opinione, anzi certezza che fosse il Lottino che 
li havesse fatto fare ad istanza et per ordine del 
duca di Fiorenza, perchè pochi giorni innanzi esso 
Lottino fu visto parlare con quelli. dua che l’am- 


mazzarono che si chiamano l’uno Gio. Francesco 


e l’altro Gabriele altrimenti Bebbo de Volterra... 
«Io lo tengo per un ribaldo e ne credo ogni male. » 
Il Lottino era di Volterra, e dalla città natale s° era 

condotto seco i sicarii per fare il colpo secondo i 

disegni del duca di Firenze. Filippo Nasi conferma 

l'accusa e per l'omicidio di Volterra e per quello 

di Venezia con queste deposizioni fatte il 14 set- 

tembre 1555 in Roma: i 


<« Molti anni sono che in Volterra stando lui 


di ._. È . . . x 
alli servizi del vescovo Carigliani ammazzò uno vol. 


terrano... Circa quindici giorni innanzi che seguisse 


la morte di Lorenzo de’ Medici uno Piaciano sopra- 


nome, de Volterra, mi disse che era stato ricerco 
dal Lottino per voler andare ad ammazzare Lorenzo 
de’ Medici, ma non so se fosse ricerco per lettere, o 
a bocca, o con ambasciate. » 


Altri omicidii sono attribuiti dal Nasi al canonico: 


Lottino. Ecco le sue parole che si riferiscono al- 


l'uccisione di messer Giugni nemico del duca fio- 


rentino e alla morte di uno che non volle pigliar 


gni praticavano in casa del cardinale S. Fiora con 
Ugo da Volterra che stava col signor Mario S. Fiora 
qual era fuoruscito di Firenze et sono circa da tre 
mesi che lui andò in quel di Firenze pubblicamente 
con uno messer Francesco Bonaccorsi fiorentino et 
per questo, sendo lui ribelle e fuoruscito, non sa- 
rebbe andato senza qualche intelligenza del Lottino 
che faceva li fatti del duca. Per queste conietture 
sijudica che detto Lottino ne abbia saputo il trat- 
tato et ci abbi tenuto mano, et si pensa anco che 
Ugo da Volterra preditto ammazzasse quel servi- 
tore di Santafiora perchè fosse pure ricerco da lui 
per fare questo effetto cioè de intervenire alla morte 


- di messer Gian Francesco Gitgni et perchè lui forse 


nol volle sentire lo ammazzasse acciocchè non lo ri- 
velasse et fu ammazzato poco innanzi che i compa- 
gni ammazzassero detto Giugni ». 

Abbiamo già un discreto numero di omicidii; ma 
Bernardo Aldobrandini ne rivela un altro con que- 
sti. cenni: i 

« Il Lottino ammazzò uno in Padova e poi avuta 
la pace come si dice dalla parte ebbe la gratia dal 
duca di Fiorenza. Chi ‘era costui che fu ammaz- 
zato et come si chiama, non intesi nominare, se 
non per uno studente di Volterra che studiava in 
Padova. » x ; 

È questa forse è la ragione vera per cui egli 
scappò da Padova e si rifugiò a Milano; la ragione 
del cartello di sfida forse venne inventata da lui 
per legittimare la sua fuga e il desiderio di nagcon- 
dersi. - i 

Abbiamo detto che nei conclavi fece peggio .che 


intrigare. Vediamolo. Nel conclave che poi elesse 


Giulio III, morì di veleno il cardinale Ridolfi. Chi lo 
avvelenò ? Sentiamo la esposizione di Bernardo Ge- 
ronimi del 15 settembre: 

« La voce et opinione degli uomini universal 
mente allora fu et è stata che fosse stato avvele- 
nato dai servitori suoi o altri corrotti da Don Diego 
Mendoza allora ambasciatore dell'Imperatore et che 
il Lottino che allora era in conclave come esperto 
servitore del duca vi tenesse mano.» 

La deposizione del Geronimi è confermata da 
dieci altri testi che tutti aggravano la condizione 
del Lottino designato per uomo tristissimo. Ad onta 
di questi e altri delitti, egli vive in mezzo ai più 
alti personaggi e non si perita di scrivere discorsi 
per dare norme sul modo di condurre i conclavi. 
Nella Casanatense conservasi manoscritto un di- 
scorso di lui che incomincia così: rei 


«Io mi sono trovato in molti conclavi et ho avuto. 


occasione di sapere la mente posso dire quasi di 
tutti i cardinali, et ho conosciuto chiaramente come 
la maggior parte. di loro alla fine elesse il papa 
contro ogni sua voglia, senza che vi sia nè forza 
nè ragione che lo muova ; se-non che in quel punto 
pare che i cardinali si trovino fuora di sè et che 
l uno sia tirato dalla paura dell’ altro, et vadino 
poi tutti insieme dove non vorrebbero andare et 
nondimeno non sappino negare è chi li mena in- 
tanto che ai tempi miei se son vedute quelle con- 
trarietà che alcuno odiato a morte da tutti, è stato 
da quei medesimi che l'odiavano creato. papa; et 


alcun altro amato da tutti, non perciò aver potuto 


arrivarvi... » . ni sita 
Interrogato Francesco Ridolfi chierico fiorentino 
sull’avvelenamento del cardinale Ridolfi, così egli 


depone : SA 


DOMENICA LETTERARIA 


a % 
PERE 


« In caso che il cardinale Ridolfi sia stato av- 
velenato, mi pare non sia stato altro che Bernar- 
dino da GuMPbio. Tutto che fosse prete, era homo 
di mala vita, sempre indebitato e di sporca vita... » 
i Prima però dichiarò che tutto si doveva alle 
Istigazioni del canonico volterrano, anima del ne- 
fando intrigo. E che il povero cardinale, perchè 
di fazione francese e nemico dei Medici, fosse morto 
di veleno e non altrimenti, non havvi dubbio alcuno. 

In effetti, il medico Realdo Colombo da Cremona, 
chiamato a riferire sull’autopsia, così esprimesi il 
10 settembre 1555: : 

« Cominciai, presenti alquanti, a tagliare il ver- 
tre inferiore et come arrivai alla parte interna fece 

“uno scoppio come se fosse stato scaricato un ar- 
‘chibuso lo grasso dal grande calor di materia ve- 


un poco più saltorno l’ intestini fuori gonfi tumidi 
et neri in molte parti. Tolti questi contemplai il 
‘ventricolo 0 stomaco, il quale suole esser bianco 
‘ per esser nervoso, lo trovai più nero che bianco. 
Aprii di dentro, vi trovai alcune corrosioni, il fegato 
era nero, et duro come se fosse stato bruciato. 
Viste queste cose, fui chiaro il cardinale esser morto 
di veleno caldo. » Ù 

Parla il medico di veleno caldo per alludere a 
certe deposizioni di testi che dissero come il ve: 
leno fosse stato dato in un tegame di ferratufoli! 

L’avvelenamento avvenne nella elezione di Giu- 
lio II; ma non furonvi nè indagini, nè punizioni; 
‘Se ne parla, per incidente, cinque o sei anni dopo! 

, Già abbiamo visto non pochi omicidi; ma non 
siamo alla fine, chè Paolo Antonio Soderini, fratello 
di Alessandro trucidato a Venezia dai sicari vol- 
terrani, depone qual teste sul conto del Lottino: 

.« Ho inteso dire... come fosse stato cagione della 
morte di Rodolfo Dotti che fu ammazzato circa il 
2° anno del pontificato di Giulio III » 

, G. B. Altoviti conferma la: su riferita deposizione. 
In ordine poi al caso di Venezia il Soderini mede- 
simo dice: 

‘<« In Roma, per bocca di monsig. Della Casa 
prima, et egli (Lottino) poi, un giorno in $S. Pietro 
di persona fece la scusa meco con dire che egli 
aveva inteso esser nata fama et opinione che lui 

‘avesse procurato la morte di coloro (Lorenzo de’ 
Medici, Alessandro Soderini) et non era vero e con 
giuramento scusavasi dicendo che come segretario 
del duca ben aveva saputo il trattato di ammazzare 
detti Lorenzo et Alessandro, ma lui non vi era 
intervenuto nè in fatti nè per trovare homini, nè 
altro particolare. » 

Tal modo di scusa equivale a grave accusa, poi- 
chè.egli non nega di avere saputo il trattato per 
ammazzare 1 due nemici del duca Cosimo, detto il 
grande, il quale, come qui si scorge, non badava ai 
mezzi per disfarsi de’ nemici suoi, nè aveva scru- 
polo a servirsi di gente come il Lottino. 

‘Però la duchessa lo fece scacciare, e Francesco 
Bartoli ne accenna il motivo con questa attesta- 
zione: Ì 
:'« Si diceva pubblicamente per Banchi da homini 
da bene che detto Lottino era stato cacciato fuori 
dalla duchessa perchè s’ era scoperto... » 

E qui si parla di vizio sozzissimo, sul quale non 
possiamo dare maggiore spiegazione. Ma basta la 
reticenza per additare tutta la scostumatezza del- 
l’agente segreto di Cosimo. 

Un soggetto sì triste, dirassi, come potè essere 
canonico di San Pietro? Su ciò lasciamo la parola 
a don Matteo Rinuccini uditore dell’arcivescovo di 
Firenze: "DI 
‘ «Quando lui ebbe il canonicato di San Pietro li 
canonici fecero instanzia che non fosse ‘canonico et 
non lo volevano- ammettere dicendo che egli era 
infame per essere luterano et s..., ma per favore 
di S. Fiora al fine entrò canonico. » 

Luterano ? Anche quest’accusa pesa su lui, e così 
il Geronimi ne parla: 

« Per qualche voce e fama ho inteso che lui si 
burlava di queste osservanze della Chiesa romana, 
com’ è del concistoro, del conclave... » 

.\Molti testimoni ripetono la stessa cosa, e poichè 
sì tratta di religione, è portato il processo, per 
questa imputazione di luteranesimo, al tribunale 
dell’ Inquisizione. Il cardinale Alessandrino, inqui- 
sitore generale, interroga frà Andrea da Volterra 
agostiniano, il quale dà questarisposta caratteristica: 

« Io non credo che sia luterano, ma ognuna cosa 
sì, et come giovene ha conversato con questi prin- 
cipii et sì diceva che era mezza spia. » NI 

Poi soggiunge che era spia intiera. E curioso che, 
mentre viveva tra vescovi e cardinali e stava nei 
conclavi, non aveva nemmeno l'ipocrisia della fede, 
al punto da essere sospicato di luteranesimo; reato 
questo che lo poteva fare finire in Campo de’ Fiori 
sopra una catasta di spine incendiate! A lui, omi- 
cida, feritore, istigatore d’attentati politici, infetto 
di vizi turpi, strumento di fazioni, miscredente, de- 
vesi aggiungere l'imputazione di un reato nuovo: 
monetario falso! Su ciò la parola a frate Andeea: 

< ...Fu guastallo et ha fatto mille arti costui... 
Lo conosco da putto quando andava a scola et si 
domandava banciale che vuol dire vanciale che era 
un bel putto et aveva cattivo nome... Fu accomo- 
dato poi col duca come segretario et fece il grande 
chè non si poteva più parlare... et stette col car- 
dinale di Trento et dicono che si partì in discor- 
dia per essere stato compagno con alcuni altri che 
volevano fare le monete false, et si disse che il car- 
dinale lo cacciò via o che fuggisse.» È 

Come sivede, egli era buono a tutte mani, pron- 
.tissimo ad ogni mala azione; tale almeno era la ri- 
putazione che s'era costituita. Il frate aggiunge: 

< L’ ho veduto a Roma parecchie volte. In questo 
tempo è tornato al duca nostro molte volte dove si 
cominciò a dire che l’haver mandato via il Lot- 

- tino era una burla. » ) 

verissimo che, dopo cacciato e stando a Roma, 
ritornò in servizio del duca; onde si disse che era 
spia e che meglio lo serviva da loLtano che di 
presenza. 1 È 

Molti fiorentini, intolleranti della tirannide me- 
dicea, erano esuli in Roma e nelle altre città ita- 

liane ; il duca voleva vegliare sulle loro trame, 
quando non era spinto a più feroce proposito, e non 
v'è dubbio che si servisse del canonico volterrano, 
1 testi ascoltati nel processo sono quasi tutti fio- 
renfini o toscani, ei con piacere depongono contro 


il Lottino agente mediceo, mentre essi del duca 


erano nemici inconciliabili; certo essi vennero cer- 
cati espressamente per aggravare la sua posizione 
e per porre in discredito la fazione imperiale. Frate 
Andrea, come riferimmo più sopra, parlando del ca- 


nonico Lottino, disse: « fu guastallo...» Voleva dire 


stette a Milano nel convento della contessa di Gua- 


stalla, convento che, a quanto pare, non godeva . 


buoria riputazione, come quello che conteneva preti 
diretti da una donna; cosa delresto non rara, prima, 
s'intende, del concilio di Trento. SS 
Imperavano i Caraffa. piacecs 
Che cosa volevano col processo al Lottino e'col- 
l'arresto del cardinale di S. Fiora? PER 
Annientare la fazione dei cardinali imperiali ch 


= Polti, Pg TY rete LA 4 


Paolo IV SERE 


vnenosa frizeva come sefosse stato a fuoco, et aprendo © 


| ghignava. » ; 


‘altro, potrebbero far risparmiare del tempo e del- 
) inchiostro. ; a cla 


mercato artistico, ». 


furono contrarii all'elezione del cardinale Caraffa, i Li 


I cardinali di questa fazione, oltre il S. Fiora, 
erano Pacecco, Montepulciano, De Nobili, Moroni, 
De Burgos e altri. O ce 

Il punto vero per colpirla stava nello scoprire || | 


qualche atto di ribellione nella missione data a {| 


Lottino presso le Corti di Madrid e di Londra. Si. 
sospettò infatti che la fazione imperiale volesse ee- | n 
citare l'impero contro l’elezione del. papa, denun- Li 
ziata quale elezione fatta con frode e con violenza. KM 
Il Lottino si giustifica, ma intanto così dichiara al 0° 
giudice come andò la sua missione: 2° 
« Et l’imperatore ridendo m’adimandò s'era vero 
che in conclave s'era stracciato un rocchetto nel ‘@—’—’ 
tirarsi li cardinali l’uno l’altro; et io risposi che non RI 
sapevo delrocchetto stracciato. Ma si bene che s'erano. 
tirato l’un l’altro cioè che uno tirava da una parte 
perchè andasse in favore del papa et Yaltro tirava 
dall’altra perchè non andasse. Et che de cardinali 
se n’erano ritenuti alcuni riserrati in quella stanza =.’ 
dei conclavi ove sogliono farsi i concistori pubblici ki 
et non si lasciavano partire perchè non si sviassero | — 
l’uno l’altro, et ch’el cardinale De Nobili era stato ——— 
riserrato in Capella onde il cardinale mio non gli 
haveva potuto parlare et che el detto cardinale De 
Nobili s'iscusava dicendo v’andai perchè me fu detto | 
che il cardinal Camerlengo Vandava anch'esso. Et tit 
l’imperatore sentendo questo faceva del mostaccio <R 
con atto tale che mostrava non li piacesse. Di 
« Et li dissi ancora che avevano ingannato quel 
povero vecchio del cardinal di Napoli, et lo con- 
dussero là in cappella et ve lo tennero tanto che 
lui se ne sarebbe andato volentieri alla stanza sua | 
ma non poteva et che era una cosa fatta in con- 
fusione come si fanno li conclavi quando c’è la di- 
scordia, et l’imperatore stava nel medemo modo so 
di sopra... Il medemo tutto dissi et rifersi al Re pica 
d’Inghilterra il quale non disse altro se no che | © 


Volevasi sapere da lui qualche cosa di più, e per e 
questo venne sottoposto alla tortura; ma nulla disse 
che significasse vera cospirazione contro il papa. si 
Gl’impegni dei cardinali e i raggiri diplomatici fe- È 
cero troncare il processo; quale fine poi abbiafatto ——’—’—. 
questo soggetto tristissimo, è quello che non sap- 
piamo. A noi non premeva di avere maggior co- 
noscenza della persona; perchè essa non interessa 
se non in quanto diede origine ad un processo che 
getta uno sprazzo di luce sui misteri d’un  retro- 
scena politico dove l’intrigo e il delitto si comple-. 
tano in un abbassamento morale del quale oggi, pe’ 
migliorati costumi, più non s'ha idea, 
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IL PRONOME PERSONALE INNANZI AL VERBO, 
Donato Giannotti, scrivendo a Benedetto Var- TA 
chi sulla vita e le azioni di Francesco Ferrucci, in- jeu 
cominciava così: « Varchi mio onorando. lo non ts 
vi so dire del Ferruccio il tempo della natività: 
so bene che quando egli morì, egli aveva da qua- ve 
rantacinque in cinquanta anni. L'educazione e la È. 
vita, che eg7i tenne insino a ch’egli andò a Napoli, 
non fu molto dissimile a quella che fanno i più: 
perchè non attese nè a lettere, nè a discipline, 
dalle quali egli avesse a trarre quello appetito 
della libertà e vita civile, ch’eg?? mostrò poi. es- 
sereinlui; perchè eg7i stette a bottega, come fanno 
la maggior parte dei nostri, così nobili come igno- + 
bili.» Sono sette eg7/ in un solo periodo, ingra- |. ||| 
tissimi all’orecchio e per niente necessari al di- Li 
scorso. Levateli pure tutti e sette, eil periodo cor- : 
rerà più spigliato. E il Giannotti fu dei più schietti 
e garbati come fu dei più sostanziosi scrittori del 
Cinquecento. Vero è che nel processo della sua 
lunga lettera non si vede tanto spreco di egli. | | 
quanto è sul principio. i de 
Pure l'esempio di tanto scrittore potrebbe agli i 
occhi di qualcuno giustificare lo scialacquo e del- 
l’egli e dell’ i0 e di altro pronome personale in- 
nanzi alle persone del verbo, che oggi si fa comu- 0° 
nemente, contro all’indole di nostra lingua, la. | 
quale in ciò si conforma più al greco e al latino, 5) 
che al francese, al tedesco e all’inglese: per le 
quali lingue l’uso del pronome è di regola impre- i 
scindibile. Nessuno di coloro che trattano degli pi 
usi errati nell’italiano ha, ch'io sappia, avvertito n 
ciò : ma io credo che la cosa meriti di essere av- 
vertita; e perciò la notai anche nei miei E/ementi < 
di Rettorica a pagina 8 (edizione seconda) conque- || 
ste parole: «L’ellissi del soggetto immediatamente 
innanzi al verbo, allorchè è il pronome personale 
Io, Tu, Egli ecc., è consigliata dall’indole della 
nostra lingua e dall’uso dei buoni scrittori. Perciò . i 
quell’eterno /0, egli ecc., che oggi mettesi gene- —. || | 
ralmente innanzi al verbo, è in modo nuovo che. | 
ricorda il francese, il quale, come qualche altra 
lingua, ha per regola assoluta l’uso di tali pronomi — 
innanzi alle persone delverbo.» Però soggiungevo 
subito, e qui mi piace ripeterlò: « Ma quando si 
vuol dare maggior forza alla proposizione, © si 
mettono in contrasto due proposizioni, allora è ne- 
cessario l’usare il pronome: Zo non ho detto que- 
sto; o Io tacevo ed egli parlava.» Mi pardi sentit 
qualcuno che chiama pedanteria questa nota. E 
sia: ma è una di quelle pedanterie,lequali, se non — 
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Quando Ferdinando Martini combatteva colla lo- 
gica e coi fatti il progetto d'una Esposizione di 
belle arti nella capitale, gli avversari suoi, quasi 
tutti artisti ed espositori futuri, badavano a rispon- | 
dere: « Soltanto Roma in Italia può essere un vero. 


Ora l'esperimento si è fatto; Esposizione a 
si è avuta. Sarebbe forse il tempo questo di c 
dere se la prova ha dimostrato che 
vero mercato artistico, un luogo, cio 
meglio che in ogni altro r nazione 


mare gli avversari del Martini, gli artisti che sono 
riusciti ad esporre e chieder loto ad uno ad uno: 
« Vi pare che a Milano, o a Firenze, o a Torino avre- 
ste venduto per meno, o non avreste venduto affatto 
il vostto quadro o la vostra statua? » 

Ma; dato pure che la domanda fosse opportuna, 
nascé però il timore che probabilmente più d’una 
volta diventerebbe crudele: più d’uno, infatti, de- 
gli espositori dovrebbe, con disinvolta superbia, 
risponderci: « Il mio quadro, la mia statua?... Io 
non sono di quelli che per dar via la propria roba, 
che costa danari, si umiliano a regalarla quasi, o 
a mendicare l’elemosiha d'una compera governa- 
tiva. Il mio quadro, o la mia statua la tengo piut- 
tosto allo studio: almeno potrò guardarla è go- 
derla io, che so che cosa mi costa. E poi.... o che 
gli inglesi debbono venire per niente, in Italia?... » 


sta 


Bel costrutto a far dire tante bugie ad un ga- 
lantuomo che ha il solo torto di dipingere delle 
insalate per marine e di scolpire degli storpi per 
eroi greci e romani. Infine i più dei concorrenti 
nell’Esposizione di Roma non hanno bisogno di 
aspettare gli inglesi, che da un pezzo non vengono 
più a cercar tele da noi per la buona ragione che 
ne hanno di migliori in casa loro, giacchè i più di 


questi concorrenti hanno trovato chi ha comperato 


le opere loro. E, caso curioso, il più forte; se non 
il solo, compratore è proprio stato il Governo, che 
anche questa volta ha confermato un assioma che 
pare la maggiore assurdità di questo mondo: « Se 
volete un buon giudice d’ arte, non volgetevi mai 
ad un artista. » 

Orrenda bestemmia, esclameranno i più; ma poi 
‘lasciamo che i più facciano baccano, ci basta di 
avere dalla nostta i fatti, che non sono sempre, 
come si dice, molto eloquenti, ma che si dimostrano 
in ogni caso ragionamenti sicuri. 

Il Ministero, deciso a spendere parecchie eenti- 
naia di mille lire per il progresso dell’arte e per 
la gloria dell'Esposizione romana, aveva nominata 
una Commissione di artisti egregi, alcuni anche il- 
lustri, e aveva detto loro: « A voi il distribuire i 
premii, cioè la cura di spendere, possibilmente bene, 
i miei quattrini. » EEN 

Gli uomini che componevano quella Commissione 
erano certamente competenti; erano, per la mag- 
gior parte, i pittori e gli scultori più noti e più 
riputati del paese. 

Ebbene, a che cosa conclusero colla loro indi- 
scussa competenza? 

Conclusero a comprare alcuni quadrettini picci- 
nini ed elegantini, alcuni gruppettini in marmo 
morbiducci e rotondelli; ma quelle tele proprio, 
quelle statue che avevano fatto il successo, qual 
siasi, dell'Esposizione, le scartarono tutte. 

Abbiamo bisogno di citare dei fatti e dei nomi? 

Ci sembrerebbe commettere troppo grave inuti- 
lità: basti, per i più ostinati e i più obliosi, ricor- 
dare che il Refugium peccatorum fu acquistato non 
dalla Commissione giudicante, ma dalla Real Casa, 
6 che il Voto del Michetti rimase, per voto di quella 
Commissione, sino agli ultimi giorni appeso alle pa- 
reti senza il conforto dovuto di alcun cartello sotto. 
Il più fortunato dei nostri giovani pittori, per sentenza 
dei suoi compagni d’arte, doveva delle sue fatiche e 
de’ suoi denari trarre compenso bastevole nell’am- 
mirazione del pubblico, Ci risponderanno che il pub- 
blico è ignorante; ma perchè allora gli fanno spen- 
dere ùna lira ogni volta che una parte di quella 
moltitudine d’ignoranti vogliono dare un’occhiata 
all’ arte nazionale, della quale solo alcuni eletti 
possono sentenziare? Non vi pare che la superbia 
dei competenti insegni a rubare le lire degli igno- 
ranti ? 


Pa 


Ma il caso — diciamo così per dare a vedere della 
modestia, noi, — è parso che avesse concluso un 
‘ patto con noi, giacchè ha voluto confermare in 
tutto la nostra ereticale dottrina. 

Il ministro della pubblica istruzione, difatti, giu- 
dicò che l’attenersi appuntino al verdetto degli 
artisti egregi ed illustri avrebbe forse — per usare 
il linguaggio ufficiale — costituito un deplorevole 
precedente. 

Perchè, avrebbero potuto dire d’ora in avanti gli 
artisti, fare lo splendore e l'interesse di una Esposi- 
zione, protetta dal Governo, con un quadro od una 
statua che poi lo stesso Governo sottoporrà all’ in- 
giuria e al danno d’un rifiuto, per i più, ingiusti- 
ficato ? i 

Perchè, avrebbero dal canto loro potuto dire i 
visitatori, vogliamo contribuire alle spese di queste 
Mostre artistiche, se il nostro unanime giudizio non 

. deve contare per nulla? : 


Altro che Esposizione permanente, si correva il 


rischio di provocare la sospensione di tutte le Espo- 
sizioni, anche circolanti! - 

Per fortuna il ministro Baccelli ebbe il senno ed 
il coraggio — ci volle appunto anche il coraggio — 
di lasciar da parte gli scrupoli e sfidare le collere 


dei vecchi pregiudizi. Egli disse: « Spenderò ancora - 


più di duecentomila lire per questa Esposizione, ma 
non chiamerò a consigliarmi degli artisti.» E così 
fece, e nominò una Commissione in cui degli arti- 
sti non ce n'era uno, e due appena sopra sei da’ più 
benevoli potevano essere chiamati dilettanti intel- 
ligenti. Ebbene, che cosa ha prodotto lo scandaloso 
procedere del ministro ? 

"Ha prodotto chè i quadri più ammirati, quelli che 
davvero hanno fatta 1’ Esposizione, sono entrati nella 
Gallerie dello Stato. 


__‘. Il patrimonio nazionale e la causa delle Esposi-. 
«Rioni permanenti e circolanti, ci hanno guadagnato 


tin tanto con soddisfazione di tutti. | 


LA DOMENICA LETTERARIA 


Di tutti no: giacchè vi sono due che debbono es- 
sere, ragionevolmente; assai scontenti fl signor Lac- 
tetti che non ha venduto il suo quadro, e il critico 
del Bersagliere che suda a scrivere articoli di quattro 
e cinque colonne contro la Commissione. 

. Ma così, pur troppo, è la vita: Sunt bona mixta 
matis ! 
La Domenica. 


IN BIBLIOTECA 


Opere INEDITE o RARE di ALEssanpro Manzoni pubblicate 
per cura di Pietro Brambilla da Ruarro Bonc®ni — 
Milano; Rechiedei, 1883, volume I. 


È da scommettere che anche questa pubblicazione 
delle opere che il Manizoni non diè alle stampe egli 
stesso, provocherà l’ira di alcuno; ma ditenderla 
sarebbe sfondare una porta aperta, Come si studiano 
i minori a rischiarare i grandi, così dei grandi giova 
conoscere anche que’tentativi che li condussero a 
mano a mano alla perfezione; e dopo il Leopardi ed 


coglitore de’ suoi scritti o inediti o poco noti. Saranno 
cinque o sei volumi: fin d’ora si può arguire dal pro- 
spetto generale che questo primo dei versi e quello 
che conterrà il saggio sulla rivoluzione francese del 
1789 saranno Î più importanti della raccolta. ì 


è padre di sè stesso?) dall’essere imitatore del Monti 
e del Foscolo; A quindici anni mosse col Zrionfo della 
libertà i primi passi sulle orme della Bassvilliana; nel 
1804, quasi ventenne, con arte più sicura, nell’ ode 
Qual su le Cinzie cime, imitava i versi per l'amica 
risanata. Vennero poi i poemetti in isciolti: /n morte 
di Carlo Imbonati (1806) e Urania (1807-9); contem- 
peranti l’uno e l’altro in varia proporzione la maniera 
del Monti con quella del Foscolo: finchè, a partire 
dal 1812, il poeta trovò il sentimento e la forma pro- 
pria, e con gli /nni sacri si fe’, alla sua volta, origi- 
nale. È 

Il volume non ha molto di nuovo; ma piace potervi 
così seguire né’suoi tentativi il Manzoni dalle prime 
versioni de’ classici fino ai cori dell’Adelchi; tutto in- 
somma lo svolgimento dell’ingegno e dell’arte di lui 
nella poesia, E gli crescono pregio i fac-simili ne'quali 
è dato ricercare partitamente il lavorìo dello stile. 
Ma la stampa, forse troppo affrettata, ha fatto sì che 
gli errori abondino con danno non piccolo dei versi 
e noia grande de’ lettori; e in qualche svista, del resto 
facilmente perdonabile, incorse il dotto editore, Ne 
notiamo alcuna. ca 

A pagina 25 si dà nel testo il verso 

Non mai tenne quest'uomo un egual modo 


e in nota lo si dà da capo come variante cancellata: 
dev'essere errore di copia; È 

Il secondo verso del canto HI del 7rionfo è 
pato 


stam- 


S’era immerso in quell’altera vista. . 
Potrebbe stare, ma il Romussi ha 

î Tutt'era immerso; 

e anche qui deve trattarsi di errore del copista. Certo. 
poi, un endecasillabo come questo i 
Antichi lacci; V’armi appresta 

(pag. 64) non potè uscire dalla penna del Manzoni; e 
spiace qui la concordia del testo curato dal Bonghi 
con quello curato dal Romussi. 

Due volte (a pag. 99 € 149) si legge sculto e sculta 
dove la rima con volto e ascolta mostra doversi leg- 
gere scolto e scolta, 

A chi non ha modo di riscontrare il manoscritto 
può restar dubbio se il verso * 

E amore insieme e reverir consiglia, 
debba leggere E amare insieme (pag. 98); ma credo 
non dubbio che, a pagina 102, nei versi 
Tal prima agli occhi miei 
Non ancor dolci d’amorose lagrime 
quel dolci sia una falsa lezione, e le si possa sicura- 
mente sostituire il dotti dato dall’altra copia. 

Per ultimo, nella scena II dell’atto II del Carma- 
gnola, il verso 

Di lieto augurio. E a noi s’aspetta 
dà indizio di una parola omessa per inavvertenza. 
Certo fu inavvertenza quel curiosissimo consoli di Ci- 
licia, a pagina 287, invece di corsali come è a buon 
diritto poche pagine addietro, 

L’editore dichiara (pag. 20) d’aver riprodotta in tutto 
l’ortografia ela interpunzione dell’autore, eccetto dove 
l'errore è manifesto. Il metodo è ottimo, ma è infelice 
l'esempio ch’ei ne dà citando come errore manifesto 
Bassvilliana con due s, Ugo Bassville ebbe sempre 
nel suo cognome le due s incriminate; è fu sempre 
scritto Bassvilliana, come piacque scrivere anche al 
Manzoni. Quanto alla interpunzione non sempre élla 
è d'accordo col senso, e il lettore vorrebbe essere più 
fidente nella diligenza della stampa;A pagina 102, per 
unico esemipio, il punto fermo dopo le prime strofe 
è manifestamente errore. I due a per e di pagina 33, i 
diritti per dritti con guasto del verso a pagina 57, il mi 
stava per si stava con danno della grammatica a pa- 
gina 113, bastino ad attestare la scorrezione del vo- 
lume per la. parte tipografica. Speriamo in una ri- 
stampa, È 

Le dichiarazioni premesse ad ogni componimen® 
non mancano, nella loro brevità, di quanto giovi alla 
intelligenza dei versi. Il volume nel quale Ruggero Bon- 
ghi tratterà per disteso della vita e dei tempi del Man- 
zoni, sarà ottimo compimento dell’impresà e illuminerà 
con la luce della critica quel che ora l’editore non potè 
che additare. Alcun dubbio allora andrà dileguato, Mi 


prio scritta nel 1807. A me l’opinipne del Sainte-Beuve 
sembra migliore, e la riterrei con lui scritta dopo ve- 
nuta fuori la versione che il Fauriel nel 1810 diede del 
poemetto del Baggesen, L'argomento del Bonghi,che 
la poesia si dice scritta da chi vive tra gli Orobbii dorsi, 
mentre il Manzoni nel 1810, tornato in Italia, visse a Bru- 
suglio, non regge al confronto dei versi stessi nei quali 
il poeta esclama: 
: «i. Un solo amor mi tenta, 
Sola una cura, degli Orobbii dorsi 
‘Rivisitar l’asprezza. » È 
Dunque ei non è più su’ monti, è niente ci vieta di 


crederlo, mentre ciò scriveva, a Brusuglio, 


% 
- 


il Foscolo era giusto toccasse pure al Manzoni un rac-- 


Il Manzoni, come è ormai noto a tutti, cominciò (chi. 


si permetta intanto di dubitare se la Parteneide fu pro- 


Li 


Dubiterei anche che la importantissima canzone del 
1814 « Fin che il ver-fu delitto e la menzogna » (in 
questo volume pubblicata per la prima volta) sia, come 
il Bonghi vuole, compiuta, Prima di tutto la testimo- 
nianza del Giudici che la dice non finita, vale assai, chè 
il non finita più naturalmente s'intende now compiuta 
che non condotta a perfezione: in secondo luogo, il 
senso resta non bene svolto: per ultimo, ed è più va- 
lida prova, manca il commiato; ed il Manzoni non era 
uomo da ribellarsi alle leggi della metrica. 


GM: 


npo MARTINI, Direttore responsabile. 


FERDINA 


LA CASA SONMARUGA E 


R. BoncHi - Hore Subseciva, pag. 400 . . L. 4. — 
F. pe Renzis - Conversazioni artistiche, 
TE ENER TO pi Pa 
G. D'ANNUNZIO - /ntermezzo di rime, pa- . 
Rino tone, Pirro cavea 
C. Dossi - La Colonia Felice, pag. 190 .. » 1. — 
Ritratti umani, pag. 180 ....» 1. — 
O. GufRRINI - Brarndelli (Serie 1), pag.200 » 1. — 
Brandelli (Serie _Il.), pag. 200 » 1. — 
Ai Cosranzo - Gi Eroi della soffitta, i 
deine. CTTU 
Dizionario dei Comuni, due grossi vo- 
MUTI. sd PETS LIRA PI 


ha pubbli- 


Col 15 giugno la CRONACA BIZANTINA 
incominciando il suo V volume ha aperto un ab- 
bonamento straordinario a tutto il 31 dicembre 
MILLEOTTOCENTOTTANTAQUATTRO 47 fre770 di L. 1d, 

Detto abbonamento dà diritto ad uno dei se- 
guenti premi a scelta: 


I. Emma Ivon — Quattro milioni. 
II. E. NencioNI — Medaglioni. 
- G. Patuzzi — Perchè... 

III. M. Lessona — C. Darwin. 


- G. Gagaroi — Un dramma aristocratico. 


IV.F. De Renzis — Za vergine di marmo. 


- O. Guerrini — Brblioprafia fs ridere. 
V. V. IMBRIANI — Dio ne scampi dagli Orse- 
e Poi venia ; 
- L. Capuana — Storia Fosca. 
VI. Cronaca Bizantina. — L’intiero 1°seme- 
stre 1883. Edizione di lusso. 0 


Hanno diritto al premio soltanto coloro che si 
abbonano DIRETTAMENTE presso l’ Amministrazione 
del giornale. i si 


a” | 


L’abbonamento cumulativo del r5.giugno 1883 


a tutto il dicembre 1884 - per la CRONACA BI- 
ZANTINA e la DOMENICA LETTERARIA - 
costa L. 20. RR 


Detto abbonamento dà diritto ad uno deisei 
premii indicati più sopra e ai volumi 


CA IRA pr G. Carputer. 
BIBLIOGRAFIA PER RIDERE di O, Guerrini. 


AGGIUNGERE CENTESIMI CINQUANTA PER L’AFFRAN- 


CAZIONE DEL PREMIO. ; s 


LA CRONACA RIZANTINA Sti iti 


rari d’ Italia. 


Si pubblica due volte al mese in gran formato di 


dodici pagine con fregi, intestazioni a colore, ecc, 


TIRATURA: copie NOVEMILA. 


Durante la stampa del giornale la tipografia è aperta 


al pubblico. Ognuno ha il diritto di verificare la tira-. 
tura. Tutte le copie del giornale escono dalla mac- 
china con impresso sulla copertina il numero d’ordine 
progressivo, 


COLLABORATORI: . 


G. Carpucci — O, Guerrini — G. Curarini — G.° 


D'Annunzio — E. ScarrogLio — G. SiLvapori — C, Rossi 


— D. Mantovani —M. Serao — G. Verca —M. LESSONA. 


— L.. Capuana — E. Nencioni — ecc., ecc, i 


Abbonamento annuo lire preci + Un numero sepa- 
rato cent. 50. SEO. 
Direzione ed Amministrazione, Via Due Macelli, 3 - 
Roma. 
Si spedisce gratis un numero di saggio a chi ne fa 
richiesta con cartolina postale doppia. 


Rovetta - 
Ninnoli. Elegantissimo volume di 


pagine 200. - L. 2. 50. - Anche il Rovetta è 

uno degli scrittori che nell'arte hanno il senso 

gentile e l’amore potente. Dopo aver pubblicato un 

romanzo che. per la sua varietà é per la verità 

della rappresentazione, gli procacciò moltissime e meritatis- 

sime lodi: Mater dolorosa, egli. volle raccogliere in volume 

uesti suoi schizzi, esattissimi di concezione, freschissimi e 

elicatissimi di stile. Uno di essi, il quale non è tuttavia il 

meglio della raccolta, Scellerata, che fu pubblicato nel Fan- 

fulla della Domenica diretto da Ferdinando Martini, non può 

essere per fermo dimenticato dal pubblico italiano. — E di- 

fatti pochi volumi di novelle hanno avuto più festosa e ono- 
revole accoglienza dei Ninnotli di G. Rovetta. | 


De Renzis- La 
Vergine di Marmo. Splendida edi- 


zione. - L. 3. - AI De Renzis toccò, con un 
successo fortunato, di aprirla via al proverbio fra noi; 
quei qualche tempo egli si è posto a far rigermogliare dal 


terreno che fu già così glorioso e fecondo, la novella 


contemporanea. Osservatore gentile e scrittore elegante, gen- 
tiluomo meravigliosamente corretto sempre, il barone 1)e Ren- 
zis rappresenta, in piccoli quadretti, la nostra vita moderna 
nelle sue più delicate manifestazioni con intuizione lirica è 
con rara efficacia di novellatore. In questo volume, stampato 
con anche maggiore cura della consueta dalla nostra Casa; si 
raccolgono quelle tra le sue novelle che egli predilige e che 
il pubblico ha maggiormente applaudite, 


D'IMMINENTE PUBBLICAZIONE. 
C. A. LEVI = 


CERA E PIETRA © 


CON PREFAZIONE bi ROCCO DE ZERBI. 


Splendidissimo volume stampato con 


positamente fusi: in carta di gran lussò. fabbricata 


appositamente, e Cofietinia a colori di P. Ja-. 
| cobi su disegni originali di.P. Orefti 


ce, 
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. delle donne de 


cargiier i ap- 


ROMA — A. SOMMARUGA —_ ROMA 
Chiarini - Ombre 


e figure. - Elegantissimo volume 
di 450 pagine - L: 4 - Swinburne, Shelle 


Helne, Foscolo, Leopardi, Carducci sono j A 
che il Chiarini studia in questo. volume, . ochi 
scrittori in Italia hanno quanto lui una larga prepa: 


razione letteraria e più fino e vivo sentimento del bello: 

chissimi scrittori seppero, come lui ha saputo, elevare la cri 
tica più faticata e sicura ad opera d’arte. Così queste mono. 
grafie, che sono il risultato di pazientissime ricerche e di - 
raffronti difficili fra le varie letterature moderne, sono pure 


pagine calde e vive di forte prosa italiana, quale da molto 


le cose del Chiarini vibra il suo gagliardo e gentile tempe. 
ramento di poeta, tanto da farlo, non solo uno fra i più acuti 
critici, ma dei più amabili fra i nostri scrittori, PGE 


. i ° "ERNERI. k SOR 

| Nencioni - Meda. 
glioni (250 pagine) - L. 2- Nonè 

un libro di critica e neanche un Ilbro di sto- 
ria; se la storia v'è essa nonè che il materiale, 

{ studiosamente nascosto, di cui il Nencioni si è servito — 


per dimostrarci la squisitezza ideale della sua anima e 
le varie ed ardue potenze della sua prosa. Chi del letterato. 


tire e dello scrivere, per intendere come delicato e 

debba riuscire questo volume, non hache a guardare il nome 
ile quali in esso ha disegnato il ritratto. Que. 

ste donne so; 


tessa Guiccioli, Elisabetta Barrett Browning, la si 
e questi ultimi cento anni abbiano avuto, |. © È 

Quando anche l'originale pareva ed era scollacciato, il Nen- 
cioni l’ha avvolto nel.pudore della sua sana sentimentalità, 
così che questo libro può chiamarsi un inno al femminino 
eterno. 7 


(fontessa Lara - 
Versi - Splendidissimo volume di 
300 pagine. - L. 4. - Una donna che, scrivendo 
versi e pubblicandoli, conserva intatto il senso 
della femminilità e si rivela intera quale essa-è veramente 

; è caso raro in tuttele letterature moderne - l’antica ebbe 

la divina Saffo, - nuovo affatto in Italia,.eve le poetesse si 


studiarono sempre di apparire come non erano, togliendo da- 
gli uomini sentimenti e forme, La Contessa Lara ha messi per 


la prima la. nota femminile nella lirica nostra. Essa ci ha 


narrato quali sono gli affetti, i deliri,.i desideri d’una donna 
colta e gentile di oggi, e ce li ha narfati con uno stile puro, 
gagliardo ed elegante. È Ù» a i 
Dopo i Postuma, il maggior successo d'un libro di poeta 
sconosciuto è toccato in questi ultimi anni ai versi della Con- 
tessa Lara, che d’un tratto ha preso posto fra i più originali 
è più forti lirici contemporanei. 7 RADIO 


| Gr Barrili - La 


Sirena. Romanzo. L. 2.-11 Barrili 
. è forse il più vario e originale fra i nostri 
romanzieri; dalla pittura della vita contempo» 
ranea di Val d’Olivi egli passa alla ricostruzione sto= 
rica della Semiramide e dell'Anello di Salomone per poi 
meravigliare con un soave ed elegante idillio quale : Come un 
sogno. ; ; o SIRO 


Ed ora ci dà 


è w a; » À 2 % fra 
nn racconto tutto moderno. _ <. 
La Sirena è una cugina del Barrili, della quale s’ innamorò 
un chierichino figlio di un fabbro ferraio, che per ga 
sposare gettò l’abito ai rovi e andò in America per far for 
tuna, Ritornato dopo. cinque anni con una sostanza sufficiente, | 
trovo la Sirena maritata è Con'un amante. Provocò l'amante, 


| palesò crudamente al marito il suo pertinace amore per la mo- 


glie e gli.regalò centomila lire, poi se ne andò in America a 
morire nell’esercito di Montevideo, ; 3 ) ia 

In questo libro, giudicava un critico valente nella Domenica. 
Letteraria, n. 22, anno II, « vi è tale una gentilezza di senti* 
mento sano, sèobene qua e là .trasmodante dall’umanità, è 
specialmente nelle prime cento pagine, tanta grazia fresca e 
viva di narrazione e di stile e di lingua pulita, che-il lettore 
si ferma, come per meraviglia; è una cosa alla.quale da un 
pezzo non era più abituato. » ERI O e 
Il fatto conferma-la sentenza del critico: da quindici giorni 
il volume è pubblicato e già se ne richiede la ristampa. 


O i DRCISRI BR 
arducci, Guerrini, 
Massari, ecc. - Il primo passo. Se- 
conda edizione. - L. 1. - Uno dei volumi mag- 
{giormente curiosi ed utili che si sieno pubblicati 
negli ultimi anni, è per certo questo volume, chè il Martini 


vv pensò e alla compilazione del quale amorosamente at- 
tese. In esso i più illustri ed amati fra gli scrittori italiani 


‘narrano come incominciassero la loro vita. letteraria, come 
-faccssero, per la prima volta, gemere i torehi. Non abbiamo . 


bisogno di fare speciali raccomandazioni, perchè l’entusiasmo | 
con cui il pubblico lo accolse dimostra come egli sia vera- 
mente riuscito un documento importante di storia contem- 
poranea ed una lettura piacevole è gradita. ; 


Faldella - Roma 
borghese. Elegantissimo volume 
di pagine 300. - L. 3. - Roma è da parecchi 
anni capitale; in essa sì svolge quasi tutta la 
grita politica e, da poco, anche molta parte della vita 
_—, $ intellettuale del paese, eppure essa èper molti aspetti 
quasi ignota al più degl’italiani. © ©’ SILE 
. Tuttavia se vi fu mai città che presentasse un aspetto cu- 
rioso e Interessante è Roma in questi anni, nei quali un mondo. 
secolare lotta accanto a un mondo che sorge, nel quale si 
proclamano i Di larghi principii delta civiltà fiberate intorno 
alle mura del Vaticano dietro cui si barrica il Papato. 


Il Faldella, osservatore acutissimo; fu innamorato di questa | 
situazione i e strana e volle rappresentarla in vari® 
e quali in questo primo. volume mon si ha che un 


pitture, del 
saggio. Chi conosce la potenza di scrittore che l’autore delle. 
Figurine possiede, intend:rà senz’altro la movità e l’impor- 


tanza di questo suo lavoro, 


i; I È SE p RITA sd È . sa 
Imbriani - Dio. 
ne scampi dagli Orsenigo - L. 3.- 
Tutta l’ Italia conosce ed apprezza l’Imbriani 
quale uno dei più potèntie dei più singolari fra | 
4 1 suoi polemisti. Ora il critico napolitano esce ad UN 


tratto dalle consuetudini della sua operosità letteraria 
on© a narrare oggettivamente, a fare un romanzo. La va 


e si ; 
rietà la duttilità, la ricchezza straordinaria della lingua, che 
egli possiede adopera con muova energia nel racconto cu * O: 
fonde atteggiamenti inusitati, così che questo libro ha Lig Re 
originali, forti, e strane qualità da costituire umo degli avv®- 


nimenti più interessanti e curiosi della nostra. produzione: 
novelliera e da far crescere la più lùsinghiera aspettazio 
dell’ingegno del suo autore, PROSTATE So 


VA 


20 cca adi ono 


L 


RIVENDITORI MOROSI 


s eo —— per 
UDEINB::. 10 L. FeRRI. Maio 
«TERNI. +» FRANCESCO ALTEROCCA» > 
BARE | Domenico PELLEGRINI 
GIRGENTI.. PaoLo CROCCHIOLA. © 
BRONI. — G. Dei 0 
A. Fraschini. 


-REGGIO-CALABRIA E. Mossuri. | 
PALERMO — P. Consorte. 
SARZANA ir 


tempo non si scrive nè si legge fra noi. Egli è che in tutte. s 


toscano conosce l’eleganza affettuosa, omai ignota, del sen. 
radilo | 


i: la Pompadour, Du Barry, Sofia Arnould, Julie Ù a 
Marianne; Giulia Lespinasse, la baronessa Di Kriidener, la cons. 
ora Care 
lyle, Rachet, le figure più dolci e più strani di donna che 


IN 


aaa a aaa nono 


IA Un Anno: nel ‘Regno L. 33 Estero (Unione a L. 8) jr 


. 


Anno II. — Numero 29 


CERETTA 


ROMA - - Direzione 7 Amministrazione va Due Macelli, 3: 
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i DALL INTERMEZZO . 


E gli amici? e i parenti? 
Oh quanti fidi cuori! o 

Oh bel portare a spasso le sue noie | di 
Fra cotanti sudori! 


reg tg 


ron 


CAPITOLO IIÌI 0: 


Va, dititambo mio triste e giocondo, 
Vola dove ti frulla. 

Nulla tu cerchi per l'immenso mondo, 
E non ci trovi nulla. 


Nuova terra non cerchi o nuovo polo 
Né lontani orizzonti. 

Sol ch'i 19 potessi riposare il volo, 

Su’ ‘miei paterni monti ! 


AI sol che tra le selve snelle mira 
Co'l tremolar de’raggi, 

Nel suol molle di musco che respira 
Desii di for solraggi 


Giacciono i sogni: miei, fanciulli stanchi 
Che s'addormîr piangenti: 
| Cantan tra verdi faggi e marmi bianchi 
I ruscelli e i torrenti. 


Per quell’angol di terra, ecco io darei 
Quale più benedetto 

Lembo di cielo occorra a’ versi miei 
Quando faccio un sonetto ; 


E ci fare’ un sonnetto. A l'ombra amica 
De le memori piante 
Mi cullerebbe ne la strofe antica 
| La rima miagolante. 


‘0 gravi. rime sbadiglianti in are, 
O tenui rime in do, 

Dite voi com'è dolce riposare 
Su ’l terreno natio. 


I patrii sassi vi pungon le schiene 
Con accoglienza onesta, - | —’ 
Ed i mosconi de le patrie arene 
Vi fan d’intorno festa. 


Zu, zu, cari mosconi. Come stanno 

| Le vespe e i calabroni? 

Ci fa di molte vipere quest'anno © —- 
Giù pe'patrii burroni ? | 


Oh nuove gioie! 


Giosuè Carducci. 


dude ria 


O che cosa dirne? — Il soggetto è troppo 


grande per badare a’versi; e i versi son troppo | 


belli per badare al soggetto. Ma ad ogni modo 
bisogna che i versi si contentino e si rassegnino. 
Si può dubitare, se spetti al poeta il gittarsi nel 
cuore dei contrasti sociali e infiammarli; ma non 
sì può dubitare, che una volta che si riali aciò, 
tutto quello chè nella sua poesia è forma, per 
bella che questa sia, scompare, e non resta davanti 
agli occhi se non il soggetto; o piuttosto la forma 


più è bella, e più le rimane diana solo, dare 
ruuexo al coeso, 


s* 
* * 


Aduuque, ca 774? — Non se ne dubita, poeta 


illustre, ma ella è felice, se non è punto in pen- 
siero di dove ca a La canzone è men 


vecchia della parola, che n’era il principio di cui 


ella si serve per titolo. Scrivono che il Franklin 
rispondesse ca ira a chi gli domandava come pro- 
cedesse la rivoluzione di casa sua. E questa, di 
fatti, andò bene al fine che s’era proposto: se l'era 
proposto prima di cominciare, e una volta che lo 
ebbe raggiunto, ci si fermò. Ma a lei piace il a 
ira di Francia; e cotesto non si fermò. neanche 


nella canzone. Dicono che fosse cantata la “prima .| 


volta — nè si sa. bene chi la. componesse - — dai 
dugento mila, Parigini — 


er 
ne 


\ 


poGdgnE che non fos- 


sero tutti a cantarla — che agguagliavano il ter= 


reno del campo di Marte per la festa nazionale del. 
14 luglio. 1790, una di quelle feste, delle quali, > 


dubito, lei s'annoia, come m’ annoio di certo io, 


‘ non perchè non si ami la patria che ne pare l’og- 


getto, o non ci garbi la gente allegra; ma perchè 


| SONO pretesto a farsi innanzi per quelli che della 


patria si ricordano soprattutto che ci son nati e 


‘sarebbe bene» di crescervi. Ma la canzone non ti- | 


mase come venne fuori nel primo getto. - 
Via via la rivoluzione vi mise dentro i suoi 

sdegni. 

Les. aristocrates è la lanterne! 

Les aristocrates on les pendra, 
son due versi che vi furono aggiunti più tardi. Da 
prima non v’erano; ma c’era sin da prima qual- 
cosa che doveva faire lì. 


Pat 


Cera, sin da prima, quel veleno, che corruppe. 


tutta la rivoluzione di Francia e consuma ancora 
la Francia stessa ed è cagione che la bianca ra- 
g47za, come il Carducci la chiama, continui a 
bere 


».. cOn pronta 
Mano il sangue de’ suo? con piena tazza, 


Cera il veleno della gelosia tra le classi; il 
veleno di un volere chi è giù, tollerare niente che 
gli stia di sopra, e di non c’essere altra meta alle 


società umane, che il non lasciarvi nulla che si 


elevi: 


Celui qui s’élève, on l’abaissera, 
Et qui s’abaisse, on l’élevera. 
Così staranno di pari. 


sa 


E la Marsigliese, poi, è l’ arcangel de la nova 
etate ? 
La nova etate ha invece questo di male, che la 


Marsigliese le introna ancora gli orecchi. E la 


Marsigliese è canto, certo, maraviglioso di ritmo, 
pieno d’impeto, e il più atto forse, che sia stato 


scritto mai, a trarsi dietro una moltitudine; ma il 


pensiero dell’arcangelò 
Vero, 


è torbido, ed egli, dav- 


Batte con l’ale a stormo le campane. 


Il suono della sua tromba, se eccitò gli animi alla 
guerra contro il forestiero —e fu bene—glieccitò 
anche a guerra civile — e fu male. Dal giorno che 
fu sentito, se ci sono stati ancora francesi, non v'è 
stata più Francia; non v'è stato più, voglio dire, 
un paese, tutto d'un pezzo. Ciascuna classe vi si è 


creduta vilmente calpestata dall’altra; e a ciascuna 


LI 


alla sua volta il governo è parso una tirannia, e 
legittimo, anzi santo il cospirargli contro. 


#a 

Bei versi, certo, bei versi! Una novità nella 
forma, pur classica, affatto originale; l’immagine 
squisita, eccetto dove a’ fuggitivi di Longwy 

 Morir — risponde l’assemblea seduta ; 

poichè a me par probabile come fatto, e più bello 
come idea, il rappresentarcela almeno per metà 
levata-in piedi; stupendo il primo concetto: 


Ma il falcetto su l’uve iroso scende 
Come una scure, e par che sangue céle; 


‘quantunque io non sappia che il falcetto abbia 


nulla a invidiare alla scure, e forse con questa 
l'uva sarebbe andata a male anche più che con 
quello; talora la parola non par fiato, ma fiamma, 
e la penna scalpello; 


Stride l’aratro in solchi aspri; la terra. 
Fuma; 


la locuzione limpida, per lo più, e senza nebbie 


che l’offuschino, eccetto forse dove la Francia sor ge 
alta sul padre tramite: la fattura del verso mira- 
bile, eccetto forse doveil nome forestiero non rie- 
sce a trovar posto nell’armonia di esso: pi 6 
Piovon come dal ciel, Longwy cadea, 
Vercingetorix co’ suoi rossi Galli; 
e l'aspetto storico della persona o del fatto ne 
vato per lo più nel suo tratto principale. Ma io 
cerco un concetto presente; una ispirazione ve- 
race, profonda; qualcosa nella mia patria, che con- 
sigli al poeta della mia patria a poetare così; e il 
concetto, l’ispirazione, la patria mi mancano. 


Face cino ata 


da; on si può, dando alla poesia un soggetto simile, 
chiedendo al verso d’operare sugli animi, non si { 


PU ba meal sana il 1 soggetto: non 


- ROMA 


Roma, 22 Las 1883 


par penetrato, se vi è, come dire, rimasto di 
fuori, e l’effetto che si spera dal trattarlo, è, non 
dico cattivo, pernicioso — mi si potrebbe ‘doro : 
stare l'aggettivo — — ma vano. 

Che c’è egli nelle condizioni presenti d’ Italia o 
di Europa, che ricordi i tempi, alla cui ammira- > 
zione ci richiamano, il cui ricordo risvegliano co- | 
testi dodici bei sonetti? 

| Dov'è o nell'Italia o altrove ora Define fa 
RAlisaa, (ga ira)? Dov'è l’aristocratico, e di che. 
si si può chiamare in colpa? (ca ira)? Dove è mai do: 


..cette horde d’esclaves, Rat 
De traîtres, de rois conjures: 


Dove sono 


Tous ces tigres qui sans pitié 
Déchirent le sein de leur mère? . 

Che azione può essere quella del poeta nell’evo- 
care immagini siffatte avanti agli occhi dei suoi 
concittadini? Non sfuma in nulla, o, almeno, il 
meglio a sperare, non è che sfumi così? 


+a 

Il poeta vuole, adunque, che noi guardiamo i si 

fatti cogli occhi suoi. Ci 

Ma fuori del sonetto non li guarda neanche 
egli, spero, allo stesso modo. Si fa, dubito, una. 
natura posticcia per poetare a quel modo. O dav- 

vero la signora di Lamballe che ° 
.-giacque, tra i capelli aurei fluenti pa 

Ignudo corpo in mezzo de la via; i 


È un parrucchier le membra anco tepenti |. |. 
Con sanguiriose mani allarga e spia, 


non isveglia nel cuore e nella. mente del poeta a 
italiano, oggi, altro pensiero se non uno quasi di 


| scherno? meo 


Come tenera e bianca e come fina! 
Un giglio il collo e tra mughetti pare 
Garofano l'a bocca piccolina. 


Su, co’ begli occhi del color del mare, 
Su, ricciutella, al Tempio! A la regina 
Il buon dì de la morte andiamo a dare. 


Per vero dire, preferisco il parrucchiere, quan- i 


| tunque mi sarebbe piaciuto in sua vece un altro ; 


artista. Almeno nella sua ferocia v’ha un senti- 
mento gagliardo; l’agita un odio profondo. Ma 
davanti a una uccisione così crudele, di così leggia- 
dra forma di donna intrisa nel sangue, vi basta l’a- 
nimo a guardarne senz’altro il collo bianco, la. È 
bocca rosea, e gli occhi cerulei! Vero? E poichè — 
è poco lontana e ricorre al pensiero un’altra 
donna, che aspetta la stessa fine, il cadavere di 
quella uccisa non serve, per ciò solo che l’altra è 
regina, se nona farvi sollecitare il passo per an- 
nunciare a quella il buon dì de la morte? C'è pena, o 
siero qui, o manca in tutto ? E il verso suona sol- 
tanto o crea anche? 
#Sa 

Un altro poeta, un francese, che aveva desi- 
derata la rivoluzione e ci s’era gettato dentro, ma 
che, come presente ch’egli era, non si lasciava ru= 
6 dalla fantasia e dalla Bate il sentimento del 
vero, scrisse di quella signora non ancora uccisa, 
ma prigioniera, ben altri versi. L’ immaginava, 
anzi, dice, la sentiva nella carcere a lamentare la. - 5 
sua vita troncata nel fiore : E È 


L’illusion féconde habite dans mon sein. . 
D’une prison sur moi les murs pèsent en vain, 
J'ai les ailes de l’espérance: 


Est-ce è moi de mourir ? Tranquille.j je m "endorà,. 

Et tranquille je veille et ma veille aux pogiorde, i 
Ni mon sommeil ne sont en proie. n 

Ma bienvenue au jour me rit dans tous les pani 

Sur des fronts abattus, mon aspect dans ces lieux. 
Ranime presque de la joie. 


Mon beau voyage encore est si loin de sa fin! 
Je pars, et des ormeaux qui bordent le chemin,- 
Jai passé les premiers à peine... 

E vada nello Chénier, chi vuole, a leggere il 
resto. A me lasciano questi versi una infinita ma- 
linconia nell'animo; e la chiusa del sonettodel nos 
ducci — devo dirlo — un infinito disgusto. Ma 
forse ho il cuore mal fatto; e mi devo purgare d 
un resto di sentimentalità, che non è ‘cosa mo- 
derma: e molto meno dell’avvenire. 


sta 


Son dodici. sonebii e clonati momento 
della Rivoluzione e Francia dai gie alla & 


via via, perchè non serve che io faccia i titoli. Ta- 
lora, non mi riesce ben distinto il disegno del qua- 
dro, o il preciso pensiero che i quattordici versi 
circoscrivono. Certo la difficile forma, che il poeta 

ha scelto, mantiene l’unità che gli è propria, pure 
i sonetti continuandosi 1 uno coll’altro. Però io 
non credo, che il Carducci pensi a sorellare, se 

mi è lecito creare questa parola, tutta o in gran 
parte la Rivoluzione di Francia. È troppo squisito 
artista per non sentire che alla lunga la forma sto- 
nerebbe col soggetto preso a trattare con essa. 
Una lunga storia di cui le parti si seguono e s’in- 
trecciano, non può esser fatta con una forma me- 
trica, che a ogni passo, se posso dire, fa sosta e 
si avvolge in sè. 


* 
* * 


Ma intanto quale è il concetto della Rivoluzione 
di Francia, che si propongon di esprimere i dodici 
sonetti? Nel primo il campagnuolo urla afferrando 
la stiva: 


Avanti, Francia, avanti. 
L’ultimo si chiude col motto di Goethe: 


. AI mondo oggi da questo 
Luogo incomincia la novella storia. 

Ma oggi sono scorsi novantun anno da questo 
motto, e quell’avanti del contadino noi possiamo 
misurarlo nel suo bene e nel suo male, nel suo 
pieno, se m’è lecito dire così, e nel suo vòto. 

A quel motto ea quella parola, è permesso chie- 
dere che se ne surroghino altri, più pieni di senso ; 
è permesso pretendere dal poeta, ch'egli dica che 
cosa la novella storia è stata, e che mai l’2var#, a 
parer suo, possa ancora essere nell’avvenire. Non 
ha a bhe, certo, un trattato, s'intende bene; ma 
si deve pur muovere attraverso tutta la sua poesia 
un pensiero; e un pensiero, certo, grave, e nonsenza 
malinconia: poichè non c’è dubbio, che dalla Rivo- 
luzione di Francia in qua, dove per essa, dove a 
malgrado di essa, dove per opera sua, dove non 
ostante l’opera sua, s'è accelerato un moto ch’era 
cominciato anche prima; grandi e benefiche mu- 
tazioni si son succedute nelle società civili e la 
mente dell’uomo ha abbracciato più largo campo 
che non avesse mai fatto, e ciascuna persona s’ è 
sentita, s’è affermata più che prima non osasse in- 
nanzi al consorzio dei suoi simili, alla natura, a 
Dio stesso; e l’ordine di cose anteriore è caduto 

.in gran patte o cade: ma non c'è dubbio neanche 
che son diventati più ansiosi e difficili problemi, 
“iquali prima dalla costanza e dalla durata delle 
tradizioni eran nascosti o velati a’ cuori e agl’ in- 
telletti umani; e quell’appagamento d’animo so- 
prattutto nelle classi plebee che pareva dovesse 
sorgere allo scomparire delle disuguaglianze di 
diritto tra esse e le altre, non è sòrto, e il campa- 
gnuolo, che gridava, a dire del Carducci, 4vanti, 
nel 1789, grida la stessa parola tuttavia o almen 
gli si dice di gridarla, con questa differenza, che 
allorasi sapeva molto chiaramente che cosa, avanti, 
volesse dire, e ora s° è in gran sospetto, che non 
abbia più un significato che si possa tradurre in 
atto, e il desiderio che se ne accende negli animi, 
blepari guai e sangue. Ma forse il Carducci vale 
chiaro ciò che a tanti è buio. Ebbene, quello ch’egli 
sa, se l’avesse espresso, avrebbe dato tono più 
giusto, più misurato, più moderno, più sereno, più 
vero ai suoi concetti. 
4° 

Ì quali, quindi, così come sono, mi paiono dar 
.segno, così nel concepimento come talora persino 
nella fattura, di qualche fretta; ch’ è un difetto di 
Gui m’intendo. 


Bonghi. 


(ANTICAGLIE POLEMICHE.) 


Carissimo Signore, 
- Mi è riuscito divedere — è facile intendere come — 
la prefazione ch’Ella ha fatto alle nuove traduzioni, 


| già pronte per essere pubblicate, del Heine, (1) e quella 
prefazione mi ha recato così nuova e dolorosa me- 


‘raviglia, mi è parsa, scritta da Lei, così strana e- 


inattendibile cosa, che ho risoluto di chiederne a 
| Lei stesso, edin pubblico, qualche spiegazione. Nè 
della risoluzione — spero — vorrà stupire od offen- 
dersi: giacchè — gentile e buono come fu sempre 
con tutti — non negherà ad un giovane, che non 
fù mai lodato, neppure pei versi che non scrisse, non 
mi negherà — dico — di riverirla come maestro, e, 
come tale, d’interrogarla in alcuni, almeno, de’ miei 
dubbi, di chiederle, a quando a quando, il suo aiuto 
“in quel po’ di studi che, alla meglio e nel tempo 
che mi avanza, vado ancora facendo. 

Dacchè dunque la prefazione è per uscire stam- 
pata, della prefazione mi consenta di discorrere per 
le stampe. 

- Nelle venti. paginette che essa occupa, non si 
ro che di un poeta porco. 


ARTT di ‘Atrigo bicine: tradotte da DI SLA Chiarini, 


u* di Liar piloni Ò 


LA DOMENICA. LETTERARIA 


Ora qui precisamente sta il punto. Ma fa il 
piacere, Lei, di insegnarmi chi è, che cosa è; di 
darmi, insomma, i segni caratteristici, e, alla ma- 
niera che dicono gli impiegati di polizia, i conno- 
tati del poeta porco? 

Della materia, è vero, si chiacchierò molto e col- 
l’identico aggettivo — purtroppo non c'è più novità 
nel mondo — parecchi anni sono; ma appunto per- 
chè se ne chiacchierò molto, non ci fu verso di 
conchiuderne nulla da nessuno. Ora, pertanto, che 
l'argomento, e nella stessa forma, è rimesso fuori 
da Lei, io mi chiedo, non per amore di critica porno- 
grafica, non per libidine di guadagnarmi una pub- 
blicalezione da Lei, ma per 16 maggiori epiù vere 
ragioni dell’arte:« Oh, non sarebbe tempo.di porre 
in chiaro chi eche cosa sia un poeta porco? Cioè, 
non mette conto di sapere in qual modo le poche 
persone culte e serie che ci sono tuttavia in Italia 
definiscono la decenza o giudicano la immoralità 
nell’arte? » 

Giacchè, se si parla del Casti o del Batacchi, 10 
non istò punto in dubbio, non faccio nessuna fatica 
a indovinare in qual guisa si abbiano a chiamare: 
per loro quel tale aggettivo, che si dà a stampare 
così spesso dai critici severi del buon costume e 
che non si pronuncia mai in una conversazione per 
bene, viene su, spontaneo, anche alle mie labbra. 

Questi signori non erano artisti, e forse neppure, 
in un senso alto e giusto, scrittori: raccontavano 
delle sudicerie, perchè dei sudici le comprassero. 
Che sforzo dobbiam patire dunque noi a dire che non 
erano uomini puliti? 


Ma quando siamo in presenza d’un artista che: 


crede soltanto di mostrare serenamente le. qua- 
lità del suo ingegno, del suo gusto e del suo stile, 
quando stiamo a sentire un periodo o una strofa 
magnifica di proprietà, di fantasimi e di armo- 
nia, se, per un caso che sarebbe molto fortunato, 
torni al mondo il Boccaccio senza terrori di morte 
e torni a scrivere il Decameron, come faremo e 
in che modo dovremo fare per ‘sapere dove in- 
comincia la porcheria e quando — secondo insegna 
Lei — saremo in dovere, per rispetto a noi, al pudore 
di nostra madre, per il viso della nostra innamorata 
su cui non va — stia certo — sputato da nessuno, e 
per tutte le altre e tante cose ch’Ella ha la bontà 
di enumerare, quando saremo in dovere di mot- 
terci alla finestra e strillare: « Olà, guardie, perl 
decoro dell’arte e per le istituzioni — così si usa esor- 
tare a Roma per il bene della patria — venite ed 
arrestate questo porco ? » 

Perchè, torno io a chiedere, chi è, che cosa è un 
poeta porco ? 

In un articolo che Ella diede alla Domenica Let- 
teraria, tre mesi fa, è detto: 


« Vi sono dei poeti che, naturalmente, non hanno . 


il senso della verecondia; » 


Io potrei pertanto venire a queste due diverse | 


conchiusioni; 

Prima: che vi sono dei poeti, naturalmente, porci. 

Seconda: che nominando poi subito fra i non do- 
tati di quel tal senso il Byron, il De Musset, 
il Heine, per giudizio suo noi dovremmo recarci dal 
signor questore a chiedere una postuma e interna- 
zionale rivendicazione della moralità puSDARA con- 
tro di loro. 

Ora, dacchè applicando logicamente queste mas- 
sime si verrebbe a tali conclusioni, così lontane, mi 
pare, e contrarie dalla volontà sua, sembra a me 
che sia necessario dirisalire finalmente al fondamento 
della discussione e risolvere una volta la questione. 


vera: « Che cosa è in arte il senso della vere- 


condia? » 

Mi ricordo, e voglio ricordarmene per un pezzo, di 
aver girata con Leila piazza del Municipio a Bologna, 
grande, scura, intatta, quasi, nella sua bellezza me- 
dievale, e Lei, come me e più di me, l’ammirava per 
ogni lato, così per quello a mezzogiorno, che è 
formato dalla fronte magnifica nella sua evangelica 


e mistica povertà del tempio dedicato al Divo Pe- 


tronio, come per l’altro lato a settentrione, da cui si 
leva, pompeggiando, il Nettuno del Giambologna, in 
tutta la gloria della sua virilità nuda. 

I ragazzi, correndo intorno alle fontane, e le fan» 
ciulle passeggianti assettatuzze e sentimentali con le 
madri loro, allora allora confessatesi e comunica- 
tesi, guardavano con senso assai meno estetico del 
nostro, ma con serenità perfetta ‘d’impudicizia a 
quella pubblicata magnificenza di uomo; ebbene, Ella 
non mi consigliò di ricorrere al signor questore 
per ottenere un velo di piombo sul Nettuno del 
Giambologna. 


Dunque il nudo, quando è fuso in bronzo, non of- 


fende la verecondia. 

Nè deve offenderla quando è scandito in endeca- 
sillabi o în esametri, avvolto in una strofa alcaica 
o rinserrato in un distico, dacchè Ella da parec- 
chi anni ha promesso di pubblicare tradotte tutte 
le Odi amatorie di Orazio, ed io so — non è molto, 
a dir vero — che nelle edizioni per le scuole più 


d’una di quelle odi amatorie si omette perchè troppo . 


nude, 

E neanche dall’essere così alcune adi quelle . odi; 
si deve concludere che Orazio fosse un poeta porco, 
giacchè — e lo ha stampato Lei nella Domenica Let- 
teraria — vi sono dei poeti grandi anche fra coloro 


- « che misero nel paradiso terrestre delle loro strofe 


l’uomo ela donna perfettamente ignudi d’anima e di 
«corpo come uscirono dalle mani di Dio, non si ram- 
mentando, come del restonon si rammentò lo stesso 
Dio, del serpente tentatore. » 

Se la bellezza nell’arte si può mostrare e glori- 


ficar nuda, dove sta e in che cosa iu il senso 


della verecondia estetica ? 

Ella, forse, mi risponderà con un ragionamento 
negativo e mi dirà: La verecondia è offesa nell'arte 
quando si fanno descrizioni come il poeta che io 


ho chiamato porco per 20 pagine di prefazione ha. 
fatto nel libro che ho denunziato alla questura. 


Il poeta — mi par tempo di dirlo — è Gabriele 
D'Annunzio; il libro, l’Infermezzo di rime. Pren- 
diamo dunque in mano il libro rivelatore e mettiamo 
alla luce della vergogna il poeta porco. 

Cerco pagina per pagina, da verso a verso, ontro 
l'elegante volumetto, ma non trovo nulla, proprio 
nulla, nè di porco nè di sporco. 

Che sia io il poco pulito animale ? 

Altri dica quello che gli torna meglio d’immagi- 
nare; io intanto —-e con qualche conoscenza di 
causa — rispondo di no. 

Nell'intermezzo del D'Annunzio ci sono malinco- 
nie profonde e amori ardenti e nudità candide, su- 
perbe; ma queste malinconie, questi amori, queste 
nudità sono nobilmente umane e non hanno mai 
offeso la verecondia di alcuno. 

Rileggiamo, egresio signore, uno dei sonetti che 


“meno pretendono all’onore di sostituire la biblica 


foglia di fico: 


Quando risorta da quel bagno, tutta 


grondante, chiusa ne le chiome scure, a 


4 fremendo preme ne l'arena asciutta 4 
/ ella i. contorni de le.membra pure, . ‘ 


e strette ne la man tiene le frutta 
.de’lseno, urgendo le due punte dure; 

e si striscia, e l’arena aspra le brutta 
stranamente la pelle di figure; 


e così maculata ella al lunare 
abbraccio si dist:nde su lo strame 

de l'alghe, e resta immota, resupina; 
non dunque su ‘l nerastro fondo appare 
ella una grande statua di rame 
corrosa-da l’acredine marina? 


Il sonetto è dei men belli, ma la descrizione è 
delle più nude. Ebbene, non è così che pittori e 
scultori hanno disegnate e scolpite. le innumere- 


voli bagnanti, le Veneri soavi uscenti dalla conchi- 
glia del mare? Ci offendiamo noi forse? E se il Ce- 
. Gioni, per esempio, avesse così ‘serenamente - posta 
nel marmo l’immagine d’una donna, avrebbe Ellain- 


vocata la severità della questura o le provvide am- 
mirazioni dei commissari nominati dall’onorevole 
La:celli ministro per la pubblica istruzione? 


A-mè pare, dunque; di non meritare pascolo di 


ghincc se l'Intermezzo non mi fa arrossire di ver- 

gogra e rabbrividire per lo schifo. Ma Lei ha vo- 

luto anche segnare i punti più immondi nella sua 

formale denuncia all’autorità. 
Veniamo dunque anche a questi punti. 


Ella dice: Il signor D’ Annunzio, onestamente, non 


può raccontare in versi che uccide la sua giovinezza 


in braccio delle femmine: che ha lunghi lang guori 


che lo snervano, che gli è dolce sfiorare per i dei 


seni dalle erte punte, le reni feline e le bocche san-- 


guigne. 


Perchè queste cose non si possono raccontare se |. 


sono vere, sè al D’Armunzio- avviene proprio così ? 


Ella ha scritto, sempre in quell’articolo che cito. 


per la terza volta della Domenica Letteraria: « La 
verecondia non entra per niente nel merito artistico 
d'un poeta e dell’opera sua. Tanto ciò è vero, che 
il Byron, Alfredo De Musset ed Enrico Heine non 


sono meno poeti dello Schiller, dello Shelley, del 


Leopardi; di Victor Hugo. Cercare perchè in loro, 


come poeti, mancasse l'istinto della verecondia, sa- 
rebbe qui fuor di luogo: ci basti che cotesto difetto. 


fa parte della loro sincerità. Perciò essi rimangono 


‘grandi poeti; e perciò la storia del loro cuore, cioè 
il modo come essi considerarono la donna e sentirono i 


l’amore, ci interessa grandemente. » 


Se interessa di ricercare ai critici come i poeti 
morti sentirono l'amore; perchè sarà negato di rac 


contarcelo essi stessi ai poeti vivi? 


Forse perchè ai critici futuri verrebbe a mancar 


la tela e i colori per sentimentali medaglioni? Eb- 


bene, noi faremo a meno dei critici, purchè i i poeti. 


siano — secondo li desidera Lei — sinceri. 


Ma la sincerità nel D'Annunzio L’offende special- i 


mente quando narra il suo Peccato di maggio; sì 
offende e diviene stranamente ingiusto. Tre accuse 
speciali si trova contro il D'Annunzio: perchè si 
compiace di condurre in un bosco la sua innamo- 
rata, perchè fiuta l’odoré esalante dal corpo di lei, 
perchè in quell’abbandono di passione‘ rammenta 
Virgilio. O da quando in qua costituiscono reato 
queste cose e questi piaceri? 

Nella freschezza profumata della campagna pre- 


ferivano amare i nostri antichi, più sapienti e più 


gagliardi adoratori della natura; tutti ricordiamo 


con affettuosa gelosia l’acre odore di siepe rinchiuso 


in una bella chioma nera o il profumo di viola 


uscente da due spalle candide ad arco, nè crediamo. 
gli antichi nè noi tanti porci. Se non ci fossero i 
profumi e le donne, che cosa stare mmo a fare nel 


mondo ? 

Lo sdegno poi per il richiamo a , Vigilio mi pare 
assolutamente fuor di luogo. Se il grande Manto- 
vano invitava sotto l’ombre compiacenti e protet- 
trici dei faggi i giovanetti pastori perchè non po- 
trà il D'Annunzio chiamare nel silenzio odoroso 
d’un bosco una fanciulla innamorata? 

Il Codice penale, intanto, sta pel D'Annunzio, 

Io sono venuto enumerandole queste che a mo 
sono apparse contraddizioni e confusioni, perchè 
sono esse che mi hanno suggerita la domanda : « Chi 
è e che cosa è un poeta porco? » 

Dalla sua prefazione — almeno questa sincerità 


| vorrà permettermela — non si capisce; e l’aspetto 
dalla sua cortesia, dalla sua dottrina, Allorchè 


uno si mette a scrivere, ha il diritto di sapere se 


e perchè Je guardie saranno eh'amate ad arrestarlo. 


Il pubblico, dal canto suo, allorchè legge dei 
versi e non si commuove e non rece, ha il di- 
ritto di sapere quando, per questa sua SOTEOE 
comincia ad essere un Pas 


duo NAS DER IAA Le A x è 


è. e dee a n LA AtÙù 


Ea et ei hi sede ai lai ii iii [e 


In questa incertezza — stia certo — non si può 
più durare: oh, ci dica qualcheduno una volta dove 
stia e in che guisa sia fatta la verecondia in arte, 

Se vorrà dirlo Lei, farà un gran servizio alla poe. 
sia, alla critica, alla morale pubblica, perchè a Lei 
crederanno tutti 

Io, poi, mi godro orgoglio d’aver provocata la 
sua sentenza. 

Mi ricordi di Lei 

Dewssmo 
Luivi Lodi. 
Al signor Ì 
— Giuseppe Chiarini. sii 


Regola generale — con qualche carz eccezione 


— la parte’ maschile del vicinato d’una donna 


giovane, non tanto tanto brutta ed oltre di ciò 
elegante, è più gentile verso questa donna del- 
l’altra parte: quella gentile. Constato un fatto senza 
mettervi ombra di malizia, e tutto a onor e gloria 
del buon gusto de’ miei v/cizzi, anche i più lontani, 
che mi sogliono volere un gran bene. Le vicine, 
invece, dalla duchessa alla portinaja, han per lo 
meno la scellerata manìa di curiosare, per poi far 
de’ pettegolezzi altrettanto invidiosi quanto sba- 
gliati: una manìa che mi diverte come il fumo 
negli occhi. Ecco perchè insisto in n questa consta- 


tazione. 


Tanto per preambolo, : 

La mia Rosina — che un giorno lo) alia in- 
nalzerò il pubblicoa conoscere — la mia ‘famosa 
Rosina e l’Assunta del Colonnello strinsero rela- 
zione fra di loro dopo poco ch’ eravamo-a Porto- 
ferrajo ed in quel casamento. La mattina, accom- 
pagnandomi al bagno, mentre mi scioglieva. il 
fiocco delle scarpette, o la sera, quando mi co- 
spargeva icapelli d’ Afhewienne e me li intrecciava 
per la notte, la mia Rosina non discorreva pù che 
SI nostro vicino. | — 

— Se vedesse che bell” uomo! E pa Hone: E 
Ha un aspetto serio, superbo, tutto militare, e dei 
modi dolci dolci come un bambino. La “prima 


volta che lo vidi (traversava la sala da. pra azo in- 
tanto chio ero giù dall’ Assunta) mi mise in sug- 


gezione; ma appena m°ebbe detto quattro ‘parole, 

sarei stata con lui fino. al giorno dopo. Dall’alba. 

alla sera non si smove dal suo studio: sempre col 

pennello in mano. Fa il mare con de’ bastimenti, 

delle case, de’ soldati, e dappertutto Ii slnparatre: 
— L linpergtordi i 


Io sorridevo. Secondo Rosina, chi faceva tanto 


di vedere il colonnello Gustavo. Mellini d’arti- 


glieria, bisognava che se ne innamorasse. È finì - 
un bel giorno col portarmene addirittura un’am-. 


basciata: — Il signor colonnello aveva sentito 
dire che la signora contessa ama i ricordi, e sella. 
avesse voluto visitar quelli dell’ Imperatore, il co- 
lonnello ne sarebbe stato contento, onorato; non 


aspettava che un cenno della signora ARI per. 


venir lui stesso a prenderla... — Dio guardi! — 
sclamai subito — una di queste mattine passo 10 
da lui, senza ch’egli s'incomodi. ; 
Pertanto, il colonnello è finissimo cavaliere; e 
come io non avevo permesso ch’egli salisse da me, 
dal canto suo non permise ch’io andassi a bussar 
‘da lui come una. lavandaia o /a bimba dell’acqua; 
ma collocò subito l’ Assunta in sentinella nell’an- 
ticamera, colla consegna di dar l'allarme non ap- 
pena avesse avvertito per le scale il fruscìo delle 


mie vesti; sicchè la prima volta che scesi; lo tro- 


vai sulla porta della sua casa. M'arpiottavi 
Animucce buone, liùguine pietose, è tempo 

ch'io vi dichiari che il colonnello Mellini ha più 

di novant'anni. Mi piange il cuore, credetelo, di 


dovervi” dar questo disinganno, ora proprio che vi. 


solleticava la prospettiva d’una confessione amo- 


rosa in tutti i suoi più intimi particolari, ora che 


vi sembrava già d’udirmi susurrar trasognata: 


Un capriccio di dorna è di signora. 
L’attira.in quelle die stanze eleganti. per: 


Animucce buone, linguine pi ietose, avete preso 
un bel granchio a secco, come ne prendeste pa- 
recchi leggendo i miei sonetti... e neppur questo 
sarà l’ultimo, se Dio mi dà vita. 

Ma v° ho canzonato abbastan-a. 

Dunque il colonnello m lancio ADEREETOO 
all’ Assunta. 

La sua figura m° apparve davvero irhponente e 


RENE 


soave come già me la immaginavo: corporatura dia 


robusta, fisonomia aperta, fattezze accentuate, car- 
nagione bronzina; due begli occhi celesti all’om- 


bra delle sopracciglia grosse e folte, candide come' 


i capelli, come i batti a spazzola e quel lungo pizzo 


che gli guarnisce il mento. Mi piacque la sua var. A 


sta casa, Vi son echi sonori come in una caserma, | 
vi sorride l’arte come in uno studio, vi regna Li 


| pace come. dentro una tomba; e girai le dt: 
| seguendo i passi lenti del Peet col. mio, Sor rai 


gnon agli occhi, con una strana. emozione. ir 
cuore. 3 Toe: 5 


L'Imperatore cippa Rosina aveva ragion 


Su grandi tele l'epopea del fatal guerriero: Na- 
rolcone all'assedio di Tolone, sostituendo un ar- 
tigliere nel puntamento d’un pezzo; Napoleone 
alle Piramidi nell’atto di pronunziare, passando a 
cavallo dinnanzi a ? soldati, la frase leggendaria dei 
quaranta secoli; Na i adraini al ponte di Lodi col 
magico vessillo in mano; L’i72gresso trionfale di 
Napoleone a Milano; Un accampamento ne pressi 
di Wagram; L'addio di Fontainebleau, il più 
commovente episodio del gran conquistatore; Na- 
poleone a Portoferrajo guardano pensoso il mare 
dall'alto del suo villino (attuale Comando del pre- 
sidio); La fuga di Napoleone da Portoferrajo: la 
iccola nave che salpa non lontano da’ bastimenti 
in vedetta, e la città, in fondo, civettuola in mezzo 
a suoi forti; Z/ ritorno dalP'Isola d'Elba; Napo- 
leone in Rissa steppe coperte di neve. e di morti 
francesi; Napoleone a Waterloo: il supremo 
sforzo dell’aquila moribonda; Napolcone sullo sco- 
glio di Sant Elena: 


Chinati.i rai fulminei, 
Le braccia al sen conserte; 


Le ultime ore di Napoleone; l’abbandonato, 
il vinto che la morte non volle su cento campi 
di battaglia l | 

E qua e là, in qualche punire intimo, quella 
pallida ombra d’ idillio: Napoleone con Giiup 
pina; Napoleone scrivendo all’ Imperatrice: fors® 
una di quelle laconiche lettere in che la tratta 
come una fanciulla malinconica che ha troppa fan- 
tasia e poco senno, i 

E in queste scene, dirò così, di genere, ogni ac- 
cessorio scrupolosamente dell’epoca: non la più 
lieve stonatura, come ho rinvenuto in certe com- 
posizioni di qualche pittore portato alle stelle. 

Ma qui, sfido io! IL colonnello Mellini non ha 


che da girar gli occhi intorno per ritrovarsi. nel 


bel mezzo dell'ambiente proprio de’ personaggi 
ch'egli ritrae ; giacchè ogni mobile, ogni oggett> 
della sua casa è come egli stesso di quell’epoca. 
Per me, in grazia di-questo tipo di soldato-artista, 
della sua valentìa di pittore, della sua: conversa- 
zione attraente, fedele al grande argomento, in 
grazia della sua caratteristica figura bianca d’altri 
tempi, cui s’ identifica quella cornice tutta del 
princi pio ‘del secolo, per me, posso dire che in 
questi giorni sbiaditi ho vissuto qualche ora nel 


primo Impero, quando tutto sfolgorava: il sole 


d’ Austerlitz, le trombe deila vittoria, la beltà 
delle donne; la ricchezza delle feste. > 

Adesso il colonnello, cui la mano trema per la 
grave età, installato nel suo seggiolone di cuoio 
nero, con un paio d’occhiali d’oro sul naso, si de- 
dica all’acquarello, riproducendo, s'intende, in mi- 


nime proporzioni i soggetti che sopra ho accen- | 


nato, ma di preferenza quelli che han rapporto al 
soggiorno dell’ Imperatore nella sua nativa Isola 
d’ Elba ; e lavora vicino ad una finestra dalla quale 
si scorge il mare colla scala de’ suoi toni cangianti, 
con que? scogli dalle forme fantastiche, come l’ i- 
solotto dell’Enfola. 

A tratto a tratto, di rado però, insieme con la fi- 
gura angolosa del Duce, è evidente che una deli- 
cata ombra femminile traversa la memoria del- 
l’antico artigliere ; e mentre 1° Assunta, che fa la 
calza accanto a lui, scrolla il. capo disapprovando 
con un sorriso bonaridi come dinnanzi al capric- 
cino dun bimbo, egli abbozza qualche visetto 

‘ furbacchiolo dagli occhioni bruni di fuoco, dalle 
labbra sanguigne come una ferita; una testina con 
due rose dietro l’orecchio o tre garofani, ravvolta 

‘in un velo nero che scende di sotto a un alto pet- 
tine dorato.... Un. ricordo di battaglie in Ispagna ! 

Una volta, che lo sorpresi -appunto ‘n questa 
profana occupazione e che con qualche domanda 
discreta portai sul tappeto il discorso de’suoi begli 
anni d/ondi, quando, in me-zo alle ruvide voci del 
comando, lo accarezzava una languida vocina, egli 


mi raccontò, con le velature del più squisito mon- 


dano, un fatterello pieno di colore locale. 
L’Assunta per buona sorte ammanniva per quel 
giorno un certo fricandò d’agnello che la inchio- 
dava in cucina, se-non voleva rovinar la salsa. — 
Dunque una sera Gustavo Mellini si trovava a 
tavola, sotto il pergolato d’una pittoresca posada 
sulle rive del Manzanare, in compagnia d’un altro 


sottotenente dotato, come lui, di pochi anni e di | 


molto sangue messo in ebullizione dal generoso 
vino del paese. Era tardi, é il raddotto erasi a poco 
a poco vuotato de’suoi digati ma.i nostri utti- 
cialini restavan lì divisando dì guerra e sorseg- 
giando ancora colla pipa fra’denti, quando nel si- 


lenzio della notte suonaron le note incerte di due 


chitarre che si accordavano; poi, d’un tratto, da 
un balcone, che il pergolato occultava, s’ udì un 
duetto di vocine bianche, passionate, che dice- 
vano coll’accento più che non esprimessero parole 
e musica. La prima vocina sro insistente: 
Chinita mia, ven por-aquî, 
Que ya tu saves que muero por ti! 
Ma Paltra: 
No, no, no, no, no-voy alli 
Porqus no tengo confianza en ti. 
E la prima, con magg'or tenerezza: i 
‘Paloma mia, mi dulce amor, 
Te estoy queriendo con grande ardor... 


esclamò il Mellini. 


| difatti vedemmo comparirci davanti due stu- 


d’imbastir-lì per lì un romanzetto, tanto più come 


“memoria delle seducenti seloras viste lì come in 


‘ che si porti loro qualcosa. Ritta presso una tavola, 


“namorati ufficiali quella sera, tardi... 


candò era pronto. 


‘ fa il lungo viaggio da Portofertajo a Roma, dove 


‘ dasse con l'animo compreso di reverenza e di 


intonazione, il colorito a quella letteratura al- 


‘ vincia tanto calunniata e tanto derisa, da cui pure 


LA DOMENICA LETTERARIA 


Così di seguito un crescendo, finchè, all’unisono, 


Ma di ‘tutte le produzioni che il Bersezio ha 
un Bolero ind’avolato: 


dato al teatro italiano chi più si ricorda, eccettuato 
le Miserie d° monsù Travet, l unica vera com- 
media del teatro piemontese, e la Bo//a di sapone ? 
E ch', delle diecine e diecine di romanzi che con 
fecondità spaventosa ha scritto il Bersezio, comin- 
f ciando dal Segreto d’ Adolfo venendo giù giù fino 
all’Arisfocrazia, ricorda altro che il titolo P | 

. Giornalista, fondò nel 1853 col Cesana e col 
Piacentini l’ Espero, che portava per sotto-titolo 
giornale della sera. — Oh come sarebbe stato 
bello un Espero giornale de? mattino! Diresse, 
dopo l’uscita di Felice Romani, la Gazzetta Uf- 
‘ ficiale, e poi la Gaxgetta . Birmialiso, che fu la 
tomba della sua vita giornalistica, almeno per ora. 

La direzione della Gaxzelta Piemontese ebbe 
-per lui uno strascico che menò gran chiasso un 
paio di anni fa. Il Bersezio, abbandonandola, si era 
obbligato, contro compenso abbastanza lauto, a 
fornire trecento appendici l’anno. Difatti sul prin- 
cipio dell’Ottantuno la Piemontese pubblicava in 
appendice un suo romanzo, Ar/sfocrazia, romanzo 
interminabile, noioso, scritto in quella lingua così 
prolissa che è tutta propria di lui. 

Quando un bel giorno, che è, che non è, a qual- 
cuno parve di vedere adiialiaio in alcuni dei per- 
sonaggi del romanzo, in modo poco lusinghiero, i 
proprietari, la direzione e la redazione della Gaz- 
zetta.I redattori naturalmente andarono su tutte 
le furie, e lì per lì decretarono la soppressione 
dell’appendice, pubblicando una nota con la quale 
giustificavano quella soppressione per m07/v/ m0- 
rali.Vittorio Bersezio protestò indignato, i redat- 
tori risposero per le rime, e così per una quindi- 
cina di giorni le gazzette d’Italia furono inondate 
di proteste del Bersezio e di controproteste dei 
redattori. 

Egli anzi minacciò querele, processi e cause per 
risarcimento di danni. Ma poi, per consiglio di 
amici, non ne fece nulla. Il romanzo rimase inter- 
rotto: il Bersezio abbandonò la direzione della 
Gazzetta Letteraria, che egli aveva fondato e che 
dirigeva ancora dopo che aveva lasciato. la dire- 
zione della Piemontese, e rinunciò alla continua- 
zione della Storia del regno di Vittorio Ema- 
nuele, di cui aveva già pubblicato due volumi. 

Cosa poco consolante per lui, nessuno dei let-. 
tori della Piemontese protestò contro quella stron- 
catura improvvisa e brutale dell’appendice. 

Ora Vittorio Bersezio, ritiratosi dal mondo, dal 
giornalismo, dalla politica, passa i suoi giorni in 
unabella villa sui colli di Moncalieri. Ivi egli gode 
gli-ozi che trent'anni di vita letteraria gli consen- 
tonò, fra le tenerezze della sua consorte, la signora 
Laura Chiapusso, simpatica donnina dai begli 
occhi neri che il marito ha celebrato troppo e ha 
fatto troppo celebrare da’ suoi amici, una buona 
signora che lo ha circondato di una nidiata di 
bimbi, e che qualche anno fa ebbe la debolezza 
di schierarsi fra le scrittrici italiane. 

Vittorio Bersezio, lo scrittore moralista e scru- 
poloso, oggi è Aiventà il rappresentante italiano 

di Sardou e di Zola. Egli, l’autore del Mowsù Tra- 
| vet, ora traduce e riduce Divorcons e Nana. Egli 
trova che ciò gli rende più assai che lo scrivere 
drammi e commedie originali. Difatti ha venduto 
per quattordicimila lire il diritto di rappresentare 
il Daniel Rochat, è ancora pochi giorni fa preten- 
deva dal solo Luigi Monti ottomila lire per la con- 
cessione di rappresentare per una stagione sola la 
Fédora. 

Nell'ultima lettera lasciata dal povero Bellotti- 
Bon c’era una frase amara, molta amara per coloro 
che oggi rendono impossibile inIta'ia arte dram- 
imatica. 

Potrò sbagliare, ma in quella frase del com- 
mediante suicida mi parve di scorgerè una terribile 
| allusione a Vittorio Bersezio. 


Ay! ay! que feliz momento! 
Ay! ay! no lo olvidaré! 

A questo punto quegli adolescenti, entusiasmati; 
scoppiarono in un applauso Wianalico ch’ebbe per 
risposta due risate argentine là dietro i pampani ; 
e battendo forte le spade sulla tavola, fecero ac- 
correre il garzone che serviva, per domandargli 
chi fossero le due cantatrici. 

Lo scaltro mangiò la foglia: 

— Soa due nobili di passaggio qui per questa 
notte — diss’egli con un fino sorriso. 

— Son belle? E poi, o belle o brutte, scongiu- 
ratele che scendano, per misericordia, se non vo- 
gliono far morir d’amore due ufficiali italiani! — 


Dopo circa mezz’ora d’aspettativa, (seguitò a' 
narrarmi il colonnello), delle risatine soffocate fra 
le pieghe della marzi/la ci avvertirono che le 
dame non avevano sdegnato la nostra preghiera; 


pende creature infiorate, infioccate, con delle trec- 
cione di capelli da pesar come piombo, e una 
sveltezza, un’allegria da demoni. 

. Non capita spesso, e sopratutto in campagna, 


quello. Che occhi! Che denti! Che piedini! Ay! 
ay! que feli; momento !... mi diceva, tornando ar- 
zillo, il vecchio artigliere. 
Insomma, è positivo che non persero la notte. 
Ma il piccante dell’avventara fu qualche giorno 
dopo, quando tornando a quella medesima fosada, 
dove il vino era buono, e fors’anche, chi sa? in. 


sogno, trovarono il luogo pieno zeppo di gente. 
Chiama, chiama, non c’era verso che il garzone, il 
quale passava e ripassava, dèsse. retta; tanto che, 
impazientito d’attendere, il Mellini s’alza, e con 
qualche moccolo, va da sè in cucina per affrettar 


una bella fanciulla con un grembiule sudicio da- 
vanti e le maniche rovesciate fin sopra al gomito, 
mesceva da b:re-a un soldato, che se la teneva 
per la vita, guardandola col viso acceso, intanto 
che un’altra bella fanciulla lavava de? piatti in un 
angolo e canticchiava. 

Frano le due ninfe servite per diobilt a’ due in- 


— Ay! ay! no lo olvidaré 1 —ripatei ridendo al 
colonnello. Ma egli non ischerzava più. 
L’Assunta entrava ad annunziargli cho il fri- 


Ora tace il suono delle serenate, tace il suono 
delle armi; e l'uniforme d’artiglieria, conservato 
come una solinutà. non esce dall’armadio a far mo- 
stra di sè che una volta l’anno, il quattro dicem- , 
bre, giorno di Santa Barbara, quando il colonnello 
fa festa. EEA TIR. i 

Nondimeno, soldato e uniforme han fatto poco 


Gustavo Mellini, movendosi di casa per l’ultima 
volta con ide fatica e disagio, ha voluto re- 
carsi a montar la guardia al sepolcro del Re Ga- 
lantuomo. In quel mentre, l’Assunta, appoggiata 
al muro, recitava dei De Profundis nel Pantheon, 
e combletava così il pietoso pellegrinaggio del 
veterano. 


IH, 


Qualche anno addietro non era lecito par!are 
della letteratura piemontese, senza mettere capo- 
fila Vittorio Bersezio, al quale per giunta si ap- 
piccicava sempre l’appellativo di ///stre. Tanto 
che Edmondo De Amicis, in un sonetto che fece 
per l'onomastico di lui, ci tenne-a far sapere come 
la prima volta che si presentò al Bersezio vi an- 


D’ ingegno meno fecondo che il Bersezio, ma 
più fine, più elegante, più simpatico, uomo poli- 
‘tico, giornalista, commediografo e poeta, Deside- 
rato Chiaves non ha scritto volumoni, non si è 
mai atteggiato a caposcuola, ha Paletti sem- 
pre la letteratura come uno svago alle gravi pre- 
occupazioni del Foro e della politica. E così, negli 
ozi dell’oratore e del deputato, fra una conclusio- 
nale e un discorso sulla politica ministeriale, gli è 
venuto fuoriun proverbio, una commediuccia senza 
pretensiori, ma spigliata e leggera come quel suo 
Zio Paolo che si regge sempre da parecchi anni, 
sempre olezzante di freschezza e di gioventù, sulla 


trepidazione: 


Come quel. dì che solo e sconosciuto, 
Mosso dalla tua fama, io giovinetto 
Venni la prima volta al tuo cospetto 
Per reverenza trepidante e muto... 


Quaniunque per fortuna quegli anni siano pas- 
sati, e al giorno d’oggi la fama di Vittorio Berse- 
zio sia discretamente sfatata, tuttavia piace anche 


a me cominciare da lui come quegli che diede la | Belfotti aveva fatto una vera creazione. 


‘Come . ‘oratore, pochi del Piemonte possono 


l’acqua di rose che inondò bortio per la bellezza stargli a fronte ; nelle conversazioni private è fa- 


di oltre vent’ anni. 7 

È nato nella provincia di Cuneo, in quella pro- 
gaia e battagliera. Porta sempre una tuba a larghe 
sono venuti tanti degli uomini che hanno illu- 
strato il Piemonte. È avvocato; ma non lo ha fatto 
mai; la sua professione fu sempre quella di lette- 
rato e di giornalista, e i biografi benevoli ce lo di- 
pingono come un enfant prodige che a dodici o | 
quindici anni scriveva già commedie, drammi, 
tragedie e romanzi. 


ancora di vita e di giovinezza, nonostante la barba 


piacciono a lui ancora adesso che è già lì lì sulla 


distizza li gettò a'le fiamme. Risorti ora, sotto 


scèna del teatro italiano, è del quale il povero 


ceto, pieno «di 4umour, raccontatore felicissimo 
di barzellette, di aneddoti, di ricordi dellasua vita 


tese, che gli adombra la fisonomia simpatica a mal- | 
- grado che un occhio stia sempre socchiuso; pieno | 


bigia, accusatrice implacata dei suoi cinquanta- | , 
sette anni. Piacque in gioventù alle signore, e- 


soglia della vecchiezza, Aveva sposato. in prime 


bozze la signorina Galvagno, figlia a quel mini- 
stro Galvagno che si rese famoso per quella sua 
frase: rispondo che non rispondo. Mortagli qual- 
che anno fa, Desiderato Chiaves ne fu afflittissimo; 
una malinconia profonda lo invase; l’uomo sempre 
faceto, sempre gaio, si fece malinconico, taciturno: 
sentiva tutta la tristezza del vuoto immenso che - 
si era fatto attorno a lui; sentiva il bisogno pre- 
potente di una compagna buona, bella, affettuosa, || | ° 
come quella che eragli morta, e... pochi mesi ap- 
presso sposava una fanciulla bellissima, dal viso 
pieno di infinite dolcezze, dai capelli biondi on- 
dulati sulla fronte bianca. Fra la signorina Calan- 
dra, che accoppiava la sua fresca e ridente gio- 
vinezza alla virilità matura, ma ancora vegeta e 


forte, di quell’eterno innamorato del bello femi- 
nile. 


* 
* »* 


Confesso che a parlare di Edmondo De Amicis 
mi sento cascare le braccia. ; 

‘ Che cosa rimane di lui che non sia già stato — 
sfruttato in mille modi, quale particolare della sua 


‘vita non ancora raccontato dai biografi indiscreti? 


La sua vita di caserma, il calcio dato alla sciabola 
ed al kepì, le sue lagrimuzze e i suoi languori, i 
viaggi all’estero, le tenerezz3 ‘pel Manzoni, i cu- 
letti dei suoi figli, sono oramai tutta roba scritta 
e riscritta le migliaia di volte su per le colonne di 
tutti i giornali letterari e non letterari che E 
gono il bel paese. 

Nato ad Oneglia, ha pas. st i primi anni a Sa- 
vona: suo padre era banchiere di sale e tabacchi, 
la madre è una simpatica vecchietta, la signora 
Teresa, che ‘egli un giorno ha chiamato la più 
bella vecchietta di Torino: ha due fratelli, consi- 
gliere di prefettura l'uno, e l’altro impiegato di 
finanza ; due sorelle, Puna delle quali ha sposato 
il generale Ricci, l’altra convive con la vecchia 
madre. 

A trentasette anni, gli sono passate dal capo 
tutte le velleità vagabonde e avventurose dei primi 


‘anni, Ha rinunciato ai viaggi; ama i vir gira, la 


birra, i buoni pranzi, l'ottimo Chianti; parla len- 
tamente, spiccicando le parole, con sottile ironia; 
scrive stentatamente, non mai contento di quello 
che scrive; abita un piccolo quartierino sulla piazza È) 
San Martino; passa il giorno nel suo studiolo pic- 
colo e disordinato, e la sera alla Meridiana, in un 
crocchio di pochi amici. Non amale conversazioni 
rumorose, le feste, i ricevimenti; è felice quando è 
“in campagna e può vivere come gli pare e piace, 
bere coi contadini, giocare alle bocce o magari è 
anche alla morra, e dare pizzicotti alle villanelle,. 
D'estate se ne sta quasi sempre in una villa vi- 
cino a Pinerolo. Prima villeggiava a Cumiana, ove 
si era fatto tanto amico del segretario comunale, 
il notaio Picchioldi. Il notaio Picchioldi, oltre ad 
essere un’ottima persona amante del buon vino, 
delle bocce e della caccia, sapeva trattare anche 
le rime, e fra i due amici gli inviti a una cena o ad 
una scampagnata sui monti vicini, si scambiavano 
in forma di sonetti. Ne ricordo uno di Edmondo in 
risposta all'amico. Eccolo: 
Con che garbo gentil tratti il sonetto 
Ed infilzi le rime, amico mio! 
Ma bene, in verità, bravo perdio : 
lo rimango stupito ed interdetto. - - 
Più di un poeta dal superbo aspetto, 
Che si crede un Petrarca, un Dante, un dio, 


Non farebbe, sudando un buggerio, 
Quel che tu fai per celia o per diletto. 


La tua robusta man ferma e gentile 
Con-la stessa destrezza disinvolta 
Tratta la penna, il calice, il fucile ; 


E posso dirlo risoluto e schietto 
lo che godetti già più d' una volta 
Le tue quaglie, i tuoi versi e il tuo vinetto. 
Edmondo De Amicis nutre un culto profondo, 

invincibile, inveterato, per la pigrizia. E lo sà il- 
Treves, che aspettò per cinque o sei/anni i due , 
famosi volumi usciti finalmente quest'anno col ti- 
tolo Gli amici..Poveri amici! Preparati già da. 
qualche anno con altro titolo, Crore, non accon- 
tentarono nemmeno l’autore, ‘che i in un momento , È 


a 


nuovo titolo, con nuova veste, chi può giurare che 
l’autore ne sia veramente soddisfatto ? 

E ora, che far Nessuno losa. È vero che ha per n 
messo un libro nuovo al Sommaruga. Ma c'è a. 
sperare che l’irrequieto editore romano, più for- 
tunatò dell’editore milanese, riesca a scuoterne 
l'inerzia fenomenale, e non abbia ad aspettare per 
anni ed anni tiavio del ca cin 


& 


si 
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pa poco più dan: anno Sa A Lana e ce 
gli scritti suscitati dalla sua morte attorno a lui non 
si contano e a. è stato naturalmente ra per 


appunto commemorando Darwin; non flebile quid, 
sed triumphale. E il Moleschott anche, con uno di 
quei giudizi sicuri, di mente che abbracci nella tran- 
quillità della forza vera quanto terreno sd soggetto 
al lavoro umano, rassomigliava « quest'apprezza- 
mento ognora crescente di una verità scientifica che 
a poco a poco l’umanità vide svilupparsi e salire da 
un'ispirazione poetica ad una speculazione ideale >; 
a «quel sentimento di gioia e nobile anpertia, che 
è in auge per un poeta glorioso il quale de’suoi 
vent'anni riscalda: venti secoli. » 
Bell'esempio questo, dato da un gran fisiologo al 
grammatici puri (dei grammatici n'ha anche la 
scienza), agli eruditi copisti, ai mercanti, magna- 
nimi spregiatori dell’arte, che non sentono. fonte 
suprema di gioia. per gli uomini, e non inutile an- 
che ai poeti che disperano della poesia perchè la 
misurano alle loro spalle. > 3 
Tiriamo via. In questo coro di gloria, gl'italiani 
non sono certo rimasti addietro. Nè il loro entu- 
siasmo è stato; come accade il più delle volte, inutile. 
I moltissimi che non avevano letto, hanno, se non 
altro, sentito il bisogno di leggere; per molti altri che, 
leggendo, non erano andati molto più là del libro, s’è 
cominciato a chiarire il valor vero e il vigore di rin- 
novamento, non solo per la scienza, che è nella dot- 
trina di Darwin. Una prova è nei continuatori, negli 
ampliatori, negli applicatori. Di questi uno dei più in- 
gegnosi, il Canello, ha disgraziatamente seguìto nella 
morte il Maestro; ma delle sue belle lezioni sul 
Darwinismo e la letteratura, io mi son dovuto occu- 
pare altra volta assai più che non credessi, e m'hanno 
condotto assai più là che non volesse andare il Ca- 
nello, troppo lessinghiano. Vi furono anche due con- 
ferenze di Francesco De Sanctis, risvegliatosi d'un 
tratto per questo morto, che anch'esse considera- 
rono gli effetti del Darwinismo nell’arte e nella vita. 
Ma di esse. e della risposta poco concludente che 
fece al De Sanctis il Bonghi (dov'è che non s'in- 
ciampa nel Bonghi?) parlerò più specialmente dopo 
parlato di Darwin. Poi, aleuni professori dell’ Uni- 
versità di Siena pubblicarono tempo fa delle disser- 
tazioni per le quali la dottrina di Darwin si tentava 
applicare alle varie discipline giuridiche. E già da un 
pezzo, un uomo di forte ingegno, il Levantini Pie- 
roni, aveva riconosciuto nella lotta per la vita la 
legge massima anche della storia umana; e lo scan- 
dalo, allora, nei filosofi italiani fu grande:Il Lignana, 
come avanti aveva fatto Schleicher, considerò l’evo- 
luzione nel formarsi del linguaggio: e la scienza del 
linguaggio era darwinianà assai prima di Darwin. 
Molte altre applicazioni si son fatte e si fanno, e 
passano, se non altro nella mente di chi le fa, come 
scoperte. Scoperte assai facili e non meno inutili, 
quando non sono avvalorate dal corredo dei fatti. 
S’ intende che Darwin entra, e deve entrare, dapper- 
tutto. Perchè quella che si chiama molto confusa- 
mente teoria darwiniana non è solo un'ipotesi molto 
probabile sulla origine della specie e le sue varia- 
zioni; nè l'evoluzione ha solo importanza come legge, 
per quanto universale, anzi massima: ma le varie 
leggi della vita determinate dal grande inglese, che 
tutte fan capo alla evoluzione e ne son quasi le com- 
ponenti, si devono al nuovo aspetto sotto il quale 
Darwin seppe contemplare la vita; egli ha portato 
il compimento necessario nel metodo sperimentale. 
Qui posa la sua grandezza. Il suo-è insomma il terzo 
gran passo nella scienza, e l’ultimo, forse, nella sto- 
ria del metodo; quello che ha elevato l'uomo all’al- 
tezza necessaria per abbracciare con gli occhi la vita 
intera, i 
Di questi passi, uno fu segnato da Aristotele, il 
greco, che primo intese e intraprese una raccolta or- 
dinata dei fatti; l’altro da Galileo, l'italiano, che rese 
ai fatti fisici l'indipendenza e la necessità; il terzo 
da questo anglo-sassone. Egli aggiunse nello studio 
dei fatti organici un elemento nuovo, il tempo; e 
mutò quindi la divisione arbitraria e-meccanica delle 
classi, nella. ramificazione naturale d’un grand’al- 
bero genealogico. Mi si consenta, in materia scien- 
tifica, il rischio d’un’ immagine, Prima di lui, la vita 
era come una gran selva, una selva di quelle indiane 
di fichi delle Pagode, tutta prodotta e partita da un 
albero solo, sommersa: a sommo delle acque, della 
gran selva, non si vedevano che le cime; e si notava, 
sì, una certa distribuzione regolare quasi di costel- 
‘lazionij ma a nessuno o a pochissimi era venuto in 
mente che la distribuzione di quelle punte emerse 
dipendesse dalla divisione naturale che i rami pren- 
devano sott'acqua divergendo. Lamarck primo, Dar- 
win meglio di tutti, seppero dalla superficie vedere 
chiaramente sott'acqua; e Darwin non si contentò 
di vedere, ma discese come un palombaro, e seguì 
conobbe misurò tutta la formazione della gran fo- 
resta perduta sotto l” onde, fin allora morta, del 
tempo. Cig Sd 
Così, rispetto a Darwin, non c'è pericolo che la 
troppa vicinanza c’illuda. Fgli è degno e non mi- 
nore compagno del ‘filosofo greco e dell'italiano. 
Nè la somiglianza, fra loro, si limita alla grandezza 
Prodotti tutti e tre di tre grandi periodi di coltura, 
tutti e tre pacifici apportatori di guerra, perchè la 
luce ferisce, essi sorgono dinnanzi a:noi sul comune 
gorgo degli uomini, grandi, forti, nella vita e nella 
opera divinamente sereni. Non ‘toccati e non tur- 
bati dalle passioni anche nobili, infrenata la vita 
inferiore a giudizio e a servigio dell’ intelligenza, 
sembra quasi che raggiungano, raggiungono anzi, 
l’ultima altezza dell’ascensione umana. E; mentre 
ancora gl’ infelici, non più giusti del gran pessimista 
ebreo, l’Ecclesiaste, accusano il crescere della scienza 
per il crescere dei loro dolori; accanto ai miopi che 
sì spaurano del lavoro di demolizione e non vedono 
che la scienza è più severa di tutte le fedi: essi ap- 
pariscono felici, se non per le cose, per sè, e buoni 
della bontà vera che non è senza l’ intelligenza. 


‘niosì d’uccelli strani; il serpente fatale torceva il 


turbato dai miasmi pestiferi della nostra decrepita 


LA DOMENICA 


X 


Dopo Quatrefages, De Candolle, Faivre, Hartmann» 
tutti sanno quanti e quali siano i precursori di Dar- 
win. Più che precursore, compagno a lui nella gloria, 
Lamarck; e a Lamarck, per Geoffroy Saint-Hilaire, 
si congiunge strettamente il poeta che tutto seppe e 
tutto vide, Volfango Goethe. Il Moleschott aggiunse 
il nome, certo non aspettato, d’un altro poeta (e che 


| poeta!) Shakespeare. Esso, nella Novella d'inverno, 


< dal re Polissene non solo fa patrocinare la sele- 
zione artificiale, allo scopo di produrre più bei ga- 
rofani e variopinte viole, ma Polissene ditende l’ar- 
tifizio, che a Perdita sembra un’invasione nei di- 
ritti della natura creatrice, dimostrandole che sa 
trasformare la natura dalla natura stessa, deriya. » 
Ora, a tanti più o meno sicuri precursori di Dar- 
win, io ne vorrei aggiungere, per un titolo del resto 
assai lieve, uno non dispregevole: il nostro popolo. 
Ad esso così fine è certo osservatore dove i sensi 
non lo illudano, non erano sfuggiti, negli allevamenti 
artificiali, certi ritorni che davano quasi una legge. 
— Dal cane la cagna, dalla cagna il cane — dice un 
proverbio che il Giusti annovera fra i toscani ; ein 
esso, come si vede, è adombrata la norma dell’ere- 


| dità: norma, del resto, che anche la scienza finora 
i non vede chiara. 


Fu precisamente l'osservazione degli allevamenti 
artificiali, lo studio degli animali che ci accompa- 
gnano e ci aiutano nella vita, che più d’ogni altra 
cosa condusse Darwin alla legge della specie va- 


riabile. Prima, la. grande esplorazione scientifica . 
| fatta da lui giovane nel viaggio del Bracco (Bea- 


gle) attorno al mondo, gli fece capire come, vinte 
da circostanze sfavorevoli; le razze si spengano. 
Poi, la sua vita quieta e operosa di gentiluomo 


| campagnuolo nella vita di Down, mettendogli sot - 


t'occhio le metamorfosi prodotte dall'uomo sulle 


' piante e gli animali a lui soggetti, gl’insegnò come 
una provvida scelta adattasse i viventi a circostanze 
: nuove e poco favorevoli, trasformandoli. Questo 


lungo e mirabile cammino della sua mente ci fa 


‘ seguire passo a passo il Lessona nel suo bel libro 


pubblicato ultimamente su Darwin (1): libro fatto 


' da un dotto per il popolo, e fatto benissimo, perchè 
' insegna senza farlo sentire. 


Nelle poche osservazioni che io, profano, ardisco 


! fare intorno a questo grande, giustificabili solo dal 


fine, io seguo il Lessona duce e maestro. 
Il viaggio di Darwin attorno al mondo, per gli 


effetti che produsse nell'animo del viaggiatore e 
«da lui poi riverberati su tutti i contemporanei, & 
me ne richiama un altro che ebbe, pel momènto, 
| effetti non inferiori, a giudicare almeno dal romore 


che essi produssero. Tutti lo sanno: sul cominciare 
di questo secolo, Chàteaubriand, reduce dall’Ame- 
rica, vero e fortunato visitatore delle strane terre 
sognate dagli amanti della natura selvaggia così 
fitti dopo Rousseau, tornava in Francia con un’au- 
reola come di conquistatore. Egli aveva veduto, egli 
aveva sentito, egli descriveva; un po’ meglio e un 
po’ più vero, di certo, che non l’abbate Delille. E 
scrisse il Voyage, Atala, il Genio del Cristianesimo, 
per nascondere tutta l’ossatura dell’edificio domma- 
tico cristiano sotto festoni di liane e viluppi di fo- 
glie di palme e tappeti d’ellere giganti, tanto che il 
tempio paresse nato enonfatto: sotto gli archi della 
nuova foresta risonavano canti strànamente armo- 


capo daessa e si rintanava. Lì tutto serviva all’uomo, 
all’ uomo semplice e primitivo che non mangia i suoi 
vecchi, ma vive semplice ed umile di cuore “non 


società:tutto gli era o d’aiuto o d’insegnamento sim- 
bolico: egli, in tutto, doveva vedere e adorare i mi- 
steri cristiani. Era l'incarnazione più notevole e 
pericolosa dell’idea che ifilosofi chiamano teleologica, 
— Perchè un uccello ha le ali? — dicevano, © di- 
cono sempre, i filosofi teleologi. — Perchè deve vo- 
lare — E perchè il picchio fra gli uccelli e il for- 
michiere fra imammiferi hanno unalingua così lunga? 
— Perchè Chi li ha creati, rispondevano, ha nella sua 
sapienza infinita provveduto fin dal principio del 


mondo l’arme ai loro bisogni. — A un dipresso il ra-. 


gionamento famoso di quel tale che ammirava la 
provvidenza dell’aver fatto passare i fiumi purifica- 
tori per mezzo le grandi città, 

Non s’avvedevano che ‘le oche e le anitre, per 


| esempio, nate come sono ai grandi voli, sotto la mano 


dell’uomo avevano scorciato le ali di tanto da 


non poter più passare, volando, la buca d’ un’aia; 


che l’uomo allo stesso modo che aveva segate le 
zanne al cignale, aveva ridotto sè stesso come gli 
era piaciuto. Non capirono, insomma, che in questo 
gran tempio dell’ universo la statua s’adatta alla 
nicchia, non la nicchia alla statua ; perchè quella 
non si slarga nè si restringe, scolpita com'è.in pietra 
di diamante, e questa è dell’argilla più docile, e a un 
tempo più resistente che la natura ci dia; perchè, in- 
somma, la nicchia è morta e la statua viva, Questo è 
il più grande acquisto di tutta la scienza moderna. 
Il concetto della natura viva, e non per l’esistenza 


determinata e caduca degl’ individui, ma pet vita sua. 


propria infinita; quasi di gran pianta che metta le 
radici negli spazi che nella materia elementare par- 
tono atomo da atomo, e pel tronco ruvido e secco del- 
l’inorganico, si liberi poi tutta fiorita, con gli uomini, 
ad un’altezza che le concede di vedere e disciplinare 
sè stessa, 

Tanto Darwin non seppe affermare: egli, mode 
Stissimo, si limitava non a quello che vedeva, ma a 
quello che sapeva. Ora però, dopo Spencer e Hickel, 
concordi in questo, è lecito credere che una forza 
governi sola il mondo, che l'unione di due atomi e 
l’unione di dueidee non siano altro che i due ultimi 


(1) Roma, SomMarUGA. 
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frala strage dei deboli, nella lotta per la vita; €, 


perla eredità, mantenute le persistenze e le muta 
zioni, le ferite dei forti rimarginate, la conquista 


diventata natura. E abbiamo così i due fattori della 
vita: la persistenza, effetto dell'esercizio pacifico 
di essa; la mutazione, il perfezionamento, il miglio- 
ramento, prodotti della guerra, delle angustie, del 
dolore. sl: 

La legge è dura, ma non ingiusta. 


= PA 

Dopo tutto questo, è lecito dire, come disse il 
Bonghi con la sua solita ingenuità socratica, che dar- 
winismo e arte son due parole che, accoppiate in- 


sieme, « si fanno perpetuamente questa dimanda 


— Oh perchè siamo in compagnia? » e concludere, 
come ha concluso lui « dopo averci pensato su e 
bene », che doveva « pregarle, quelle due parole, 
di andare ciascuna per la sua via?» 


G. Salvadori. SI 


dò 


NOTE DI LINGUA 


«A BisciA, A BIZZEFFE, A ISONNE, A MACCA. 


Se m’impantano in etimologie, il merito 0 
colpa è tutta di quel brav’uomo ed egregio amico 
mio, il prof. Giuseppe Barellai ; il quale in mezzo 
alle cure amorose, nelle quali spende da tanti anni 
la vita a pro dei figliuoli del popolo, trova sem- 
pre un po’ di tempo per darlo (come facevano i 
medici antichi) al culto delle lettere, nelle quali 
pure ha provato felicemente il suo ingegno. Egli 
adunque, giorni sono, mi richiese che volessi ri- 
volgere la mia attenzione ai modi proverbiali 


toscani, che ho posto in fronte a questa Nota, si-. 
gnificanti tutti in gran copia, in gran quantità, Mi | 


proverò a contentarlo. È 
A biscia. Chi voglia vedere trattate per lungo 


| e perlargo le diverse origini di essa, secondo il 


Muratori, il Mazzoni Toselli, il Gherardini e il 
Tommaseo, non deve far altro che ricorrere al li- 
bro del signor Pico Luri da Vassano (Ludovico 
Passarini) Modi di dire proverbiali e Modi popo- 
lari spiegati e commentati. Roma 1875. Adunque 
chi la fa venire da biscia rettile, presa la meta- 
fora, secondo alcuni, dalla facilità dei movimenti 
di questo animale, secondo altri, dal suono della 
parola assai scorrevole ; chi la origina dal tedesco 
Biss, morso, morsicatura; chi dal brettone Bis, 
ramo della forca; e chi finalmente da un Bisa © 
Biza, nome d’un peso o di una moneta (non si sa 
qual fosse) del regno di Pegù nell’Asia, Risparmio 
al lettore i ragionamenti più o meno bizantini 
per ispiegare tali etimologie, che han che vedere 
col significato contenuto nella maniera A bdiscia, 
quanto la luna coi granchi teneri. La nuova Crusca 
non registra la maniera sotto Biscia 
non approva tale etimologia), ma sotto PA: per 
altro nulla dice intorno alla sua derivazione, segno 
anche questo che ogni congettura le parve arri- 
schiata troppo. Io che scrivendo privatamente non 
ho la responsabilità dell’Accademia, 
come probabile etimologia la voce Bica } onde A 
biscia sarebbe lo stesso che A monte, A mucchio, 
e simile; e forse Biscia è per Bisce, una delle 
molte uscite del plurale in 4 piuttosto che in e; e 
allora la maniera tornerebbe anche meglio, equi- 
valendo A monti, A mucchi, come pur diciamo 
comunemente. "ia 

A bizzeffe. Credo molto probabile l’etimologia 


datane nelle Note al Malmantile, vale a dire che 


venga da bis ed effe, perchè i magistrati romani 
solevano apporre due ff sotto i memoriali gra- 
ziati, cioè fiat fiat: ed era concessione amplissima. 
Se non è vera, è ben trovata. 

A isonne. Forse, come nota il Tommaseo, è 
scorcio di E/eisonne, perchè questa voce ripetesi 
tre volte nelle letanie. Quantoal greco 7507, eguale, 
sarebbe etimologia buona per una maniera dotta, 
non già per una maniera volgare. 

A macca. Gli etimologisti almanaccano con 
Massa, e con Maximus e con Macte e con Mac- 
tare. Per me ha la stessa origine di Macco (da 
Ammaccare), e Macco per gran quantità fu già 
usato, e in alcuni luoghi di Toscana usasi tuttavia. 
Nel libro di sonetti di L. Pulci e di M. Ioaneo: » 


Credo sarà un gran macco di sonetti. 


Onde la maniera A macca si usò con lo stesso 
senso di A macca. 


Il Pulci nel Morgante: 


E cominciorno a rimangiare a macco. 


Questa etimologia avrebbe anche un riscontro 
nella maniera comune £ssercene î/ tacco di unà 
cosa, e specialmente di frutta. Le ide 
care e di fiaccare si dànno la mano. 

Queste i ia maniere mi consigliano a sugge- 
rire a un altro egregio amico mio, il professore 
L. Morandi, l’idea di raccogliere tutte le maniere 
di cui è ricchissima la nostra lingua, significanti 
idea di grande abbondanza, sempre comparativa 
mente alla cosa di cui si discorre. Sarebbe il solo 
profitto che potrebbe uscire da questa Nota. 


G. Rigutini. 
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anelli d’ una stessa catena. Nel mondo fisico, intanto 
non c'è dubbio possibile: Giulio Roberto Mayer, 
abbattendo le barriere che dividevano forza da forza, 
ha ristabilito l’unità: notevole che il padre Secchi, 
gesuita, lo abbia seguìto per quella via di cui egli, % 
certo, non scorgeva la fine. Nel mondo organico 
Darwin ha saputo vederei viventi mantenersi uguali 
per la legge di riproduzionej variarsi e diramare 
per l'adattamento alle circostanze ; troppi perchè ri- 
manga posto a tutti, avvalorarsi e affinarsi i forti 


i circoli, delle Corti d’A 


‘ delle sezioni e degli ‘abitanti, 


(segno che. 


proporrei 


ee di ammac=- 


A ha ii i 
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CRAC BANTI i 


“rari d’Italia. 
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Si pubblica due volte al mese in gran formato (1 
dodici pagine con fregi, intestazioni a colore, ecc, | 
TIRATURA: coPIE N OVEMILA, 8 

Durante la stampa del giornale la tipografia è aper à 
al pubblico. Ognuno ha il diritto di verificare la tira 
tura. Tutte le copie del giornale escono dalla mac. 
| china con impresso sulla copertina il numero d'ordine 
progressivo, LEI CI Ut 


da 


COLLABORATORI: = ©» 
G. Garpucei — 0. Guerrini — G, CotiAntki — G. 3 


D'Annunzio — E, ScarrogLio — G. SaLvaporI + C, Romi | 
— D. Mawrovant+M. Serao — G. Verga — M, Lessona ©. 
— L. Capuana + E. Nencioni + ecc., ecc, x 


Abbonamento annuo lire DIECI — Un numero sepa- 
rato cent, 50, i i i DA 


Vebradeiarionzia nin dada arr 


Direzione ed Amministrazione, Via Due Macelli, Cao 
Roma. i : i 


SS 


Si spedisce gratis un numero di saggio a chi ne fa 
richiesta con cartolina postale doppia. 

È già favorevolmente nota l’opera del dott. PIETRO CA. 
STIGLIONI, membro della Giunta ‘centrale di Statistica, inti» 
tolata: ù CS e 


Cireoserizioni - Dizionario dei Comuni del Regno d’ Italia 


pubblicatasi la prima volta nel 1867 coll’approvazione del Mi. 
nistero dell’Interno, e ristampata nel 1874 per incarico del 
Ministero di agricoltura, industria e commercio, i 
Ora, e per il nuovo Censimento 1880-81, e per la nuova 
legge elettorale politica e ie nuove Circoscrizioni militari, 
essendo di molto cambiate le cifre e i dati che in quel lavoro 
si contenevano, il dott. cav. R, Ascenzi ne ha curato Ja rie 
stampa secondo il nuovo Censimento, e tenuto esatto conto- 
di tutte le modificazioni di Circoscrizione, ecc., ECC. Avvea 
nute da quell’epoca a tutt'oggi; e delle nuove leggi che hanno. 
cambiate totalmente la elettorale è la militare, ci 
La prima parte, o volume primo, contiene: Ra 
1° La Circoscrizione Amministrativa delle provincie, dei 
‘circondari o distretti e dei comuni riuniti per preture, e serve 
a dimostrare come sia costituita ciascuna pretura, ciascun 
circonda. io 0 distretto, e ciascuna provincia, coll= rispettive 
popolazioni. i PES Ai Di 
.,_2° La Circoscrizione Giudiziaria, sotto tutti i suoi aspetti, 
oltre la composizione delle preture che è già nella sezione 
precedente; quindi Elenco alfabetico- delle preture coll’indi- 
cazione dei tribunali di circondario a cui appartengono; 
Elenco alfabetico dei tribunali colla indicazione delle Corti 
d’Appello, dei circoli d’Assise, delle Corti di Cassazione a cui 
| appartengono, della popolazione di ciascun tribunale e del , 
numero delle preture che lo costituiscono; Prospetto dei Gir- 
coli d’Assise, per ordine di Corte di Cassazione e di Corte 
d’Appello da cur ogni circolo dipende, e colla indicazione o 
dei tribunali e di tutte ie preture su cui il circolo si estende, 
aggiunta la popolazione e il numero delle preture dei singoli 
pello e delle Cassazioni; Riepilo o 
della Circoscrizione Giudiziaria per Corti di Cassazione e Corti 
d’Appello colle rispettive popolazioni e col numero dei cir» 
coli d’Assise, dei tribunali, delle preture giudiziarie e delle 
preture urbane dipendenti; Prospetto della Circo crizione dei 
tribunali di commercio per Corti di Appello colla indicazione ; 
del territorio soggetto alla loro giurisdizione; Quadro delle 
differenze tra la circoscrizione “giudiziaria e amministrativa 
\ > 


Ù 


per tribunali. ? ia de: 
3° La Circoscrizione elettorale Politica, cioè la composi= . 
zione, sezione per sezione, coi comuni o parti di comuni come 
ponenti la singola sezione, di ciascun Collegio elettorale se= 
condo l’ordine delle provincie e del loro numero proprio e 
colla indicazione ad ogni Collegio del numero dei comuni, — 
i riepilogati ad ogni provincia; — 
nomi dei collegi elettorali col. 
capoluoghi dei medesimi, l'elenco alfabetico dei capoluoghi dei 
Goltugi elettorali e collegio da cui dipendono, e un riepilogo 
della circoscrizione stessa per provincie e collegi, colle popo- 
lazioni, il numero-dei comuni e delle sezioni, il numero dei 
deputati che, elegge ciascun collegio, il numero proprio di 
‘ ciascun collegio, riassunta per provincie, AE ua 
—___,4° La Circoscrizione Militare territoriale per corpi d’ar- 
. mata, comandi di divisione militare e territoriale, distretti 
militari, direzioni di sanità Militare e direzioni di commis» 
sariato militare, e quadri pel servizio territoriale d’artiglieria; 
el servizio territoriale del Genio militare; per il servizio del 
Patma dei carabinieri, pei tribunali militari, e infine una ta- 
bella indicante la Circoscrizione militare territoriale per corpi 
d’armata e distretti militari, coi circondari che fanno parte 
d’ogni distretto, PSSZIZA i 
0 Infine la Circoscrizione delle Diocesi, o sedi arcivesco= 
vili e patriarcali, vescovili e abbaziali. — L> 
La secenda parte, o volume II°, è il Dizionario alfabetico dei 
comuni, nel quale per ciascuno degli 8,259 comuni del regno 
trovansi in colonne separate ein doppia pagina tutte le ine 
‘ dicazioni seguenti: Popolazione presente e residente, stazioni 
postali, telegrafiche, ferrovie, marittime, lacuali, e di tram- “i 
Ways: circondario o distretto, provincia, collegio elettorale, .. | 
preture, tribunale di circondario, Corte d’Assise, Corte d’Ape 
pello, Cassazione, Agenzia delle Imposte, e Ufficio del registro; | 
e per tutte le preture, le distanze di ogni pretura dalla ri- 
spettiva sede di tribunale di circondario, Circolo d’Assisie, * 
Corte d’Appello, desunte dalle tabelle ufficiali per le tariffe 
giudiziarie. i "RA Ra 
. Era necessaria questa minuta descrizione delle cose contee © 
nute in quest'opera per dare un'idea esatta della sua utilità, € © 
osiam dire indispensabilità er gli uffici amministrativi, e per 
dimostrare quanto essa di ferlaca da tutti i dizionari fin qui ui 
pubblicati, che, sebbene portino anche il titolo di circoscri.. 
zioni, contengono solo una parte di quello che si trova nel © 
secondo volume del lavoro del dott, Castiglioni, i SR 
L'opera completa si vende in Roma presso la Casa editrice n 
A. SOMMARUGA al prezzo di lite 5. ; 


Ivon - Quattro. 
| Milioni. - L. 4. - Emma Ivon pare sE 
che abbia decisamente risoluto di far passare 
|ydi meraviglia in meraviglia il pubblico d’Italia 
(colle strane avventure della vita e colle più strane NS 
titudini del suo ingegno, Con questo libro essa ci rivela 
doi uova sua qualità: quella di scrittrice. Essa vi narra uno 
dei momenti più tempestosi e più tristi della sua vita baie? n 
tunque il caso fosse molto noto, pure dalla nervosit della.’ 
narrazione acquista inaspettato interesse, Certo pochissimi 


libri furono ricercati e letti con tanta avidità come il romanzo ie 
di Emma Ivon che essa intitolò: Quattro Milioni, Yoda 


essona =. Ci 


è | 


segue l’elenco alfabetico dei 


“ Pi 


L 


pensatore nel nostro secolo ha avuto tant& 
‘influenza nel mutare e determinare le nr on i 
fe i metodi scientifici quanto Carlo Darwin. Tutto 7% 


erio vivissimo e mecessità universalmente sentita, Il Legsoni 


il più popolare e benemerito dei nostri scrittori no 


s'intende che Nessuno pote 


Il suo libro, infatti, 
coltura italiana, 
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Col primo luglio la DOMENICA LET- 
TERARIA:ha aperto un abbonamento 


. . È 


straordinario a tutto il 31 dicembre 
MILLE OTTOCENTO OTTANTAQUATTRO. 

Tale abbonamento costa L. otto e 
dà diritto al romanzo di - E 


EMMA IVON. — 
QUATTRO. MILIONI 
(Seconda edizione) PRIA 


Plegantissimo volume di pag. 400, che per ì 
pon abbonati costa L. 5. si 


LA VITICOLTURA 


E L’ENOLOGIA PRESSO I ROMANI 


x 


Il signor Jurien de la Gravière è 
oggi in tutto il mondo civile siccome uomo dot- 
tissimo nelle cose che si riferiscono alla nautica, € 
ai varî rami di scienza che si collegano con essa. 

Tuttavia, a malgrado delle sue grandi cogni- 


riconosciuto 


zioni nella meteorologia, -a malgrado della pro- 


fonda conoscenza ch’egli ha di tutto. il partito 
che la navigazione può trarre da essa, 
\urien de la Gravière dice che questa scienza non 
è poi tanto sicura che il navigante non deva an- 
cora tener conto di quei 
gli che gli antichi ci hanno lasciato secondo. la 
loro esperienza: 0 ie | 
Il signor Jurien de la Gravière è tanto erudito 
quanto dotto, e ha dato di ciò le più splendide 
prove. Nel ‘caso attuale, egli riferisce a lungo tutti 
quegli indizi che gli antichi traevano dai fatti più 
comuni, il modo di comportarsi di certi animali, 
l'aspetto di certe nuvole, un venticello a un'ora 
piuttostochè ad un’altra, ‘e le conseguenze de- 
dotte e i consigli derivati da quelle osserva- 
«zioni, i TA 
Se ciò vuol essere detto per la meteorologia, 
certo non vuol essere negato per la enologia. 
La chimica ha cambiato per molti rispetti la fac- 
cia del mondo, e i cambiamenti che ha portato 
‘sono forse un nulla rispetto a quelli che sarà per 
| portare nell’avvenire. 
| Bisogna confessare tuttavia che, a malgrado di 
‘grandi studi e anche di grandi scoperte di chimici 
che hanno voluto far convergere le loro cogni- 
zioni e i frutti delle loro osservazioni e dei loro 
sperimenti all’arte di fare i vini, quest’ arte è ben 
- lungi dall’essere oggi arrivata allà perfezione. 

Lo studio delle pratiche antiche, per questo ri- 
spetto, è tutt'altro che vano. I dotti sorridono 
delle ricerche di questa fatta, dicendo che gli an- 
tichi mancavano dei lumi teorici e che nel loro 
operare procedevano come l’uomo che va branco- 
lando al buio. ca 

| La pratica, dicono quelli che ragionano così, è 
cieca. La pratica è fallace, è caduca, è menzognera 
quando non è guidata dalla scienza. — ta: 

“Certo quelli che dicono così hanno ragione. Ma 
la pratica, la quale non poteva fondarsi sulla scienza 
quando la scienza non.esisteva, abbisognava pure 
a ogni modo di un fondamento, e questo” fonda- 
mento lo trovò nella esperienza. 

Ora l’esperienza può essere cieca, ma non pos- 
siamo dire che deva essere fallace. Perciò lo studio 
dell’antico giova; perchè si cerca quali fossero Je 
pratiche adoperate, si giudicano col lume della 
scienza moderna, si può facilmente sceverare il 
dannosò o il superfluo, e forse imparare 2 trar pro- 
fitto del buono. |. sugo 

Queste cose disse a sè stesso il signor Luigi 
Manzi nello imprendere a studiare La viticoltura 
e enologia presso i Romani. Egli portò a compi- 
mento questo studio, e ora esso è pubblicato dalla 
direzione generale dell’agricoltura presso il Mini- 


stero di agricoltura, industria e commercio (Roma, . 


tipografia Eredi-Botta, 1883). 


Questo studio è condotto con molta diligenza, 
pieno di erudizione, di una buona erudizione di 


"DONA 
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Un Anno: nel Regno L. 5, Estero (Unione postale L. 8) 8 


ROMA -- Direzione e A 


— Pe cieli, Guido Mazzoni. | 


il «signor. 


precetti e di quei consi-. 


rr 


NSA NSMANSISASSA 


prima mano, è la lettura ne riesce tanto dilettevole 
quanto istruttiva. ue 3 
Due poeti hanno un grande posto nelle citazioni 
del signor Manzi: Orazio e Virgilio. I ricordi che 
servono a dimostrare l’importanza del vino presso 
gli antichi, dice il signor Manzi, « ci richiamano 
alla mente il poeta Orazio, bene adorno della per- 
sona, con fine toga e profumati capelli, pingue e 
nitido, il quale, amante della gioia, tra il vino e le 
donne, mostra di aver gusto non meno squisito nel 
| verso, che nel liquore di Bacco. Ed ogni momento, 
nei versi saporitissimi pel principe, pel ministro, 
e per chi va con loro, coglie il destro di parlare 
del vino. Facendosi maestro di voluttà, esorta a 
incoronarsi di rose e di mirto, a profumarsi di 
nardo; e canta sempre Venere e Bacco, gli amori 
e'l’ebbrezza, i quali, presso gli antichi, sono an- 
dati sempre di conserva; e celebra i prodigi di 
questo nume; che ha stabilito come debba ogni. 
cosa riuscire difficile, molesta, scabrosa all'uomo 
che non beve vino. Mecenate, appagando oltre 
misura i suoi desiderî di godere riposata e dolce 
vita nei ‘lieti colli di Tivoli; gli dà la terra di. 
Ustica nella Sabina, ed in questo luogo ricco ed 
ameno, coh comoda casa, bella vigna, fertili campi, 
selve e verzieri, limpidi rivi, fresche valli e liete 
ombre, passa la vita obliando nel vino dolce- 
mente le cure e bevendo e' cantando in tutti i 
toniil gran ministro, il divino principe; e lo in- 
vita a bere tra i profumi e tra i fiori, avendo an- 
che un canto per la infedele Terenzia, di cui 
loda i begli occhi scintillanti ed/7 petto fido agli 
‘scambievoli amori. Ed il fino cortigiano canta 
ariche di Augusto; il salvatore di Roma e del 
mondo; che protegge. la proprietà, che fa fiorire 
l'agricoltura, il commercio e le arti. Nè, secondo 
lui, vi era tempo più acconcio per vivere allegro. 
Prima del trionfo d'Augusto, egli dice, niuno po- 
teva darsi buon tempo, nè cavare il vecchio cecubo 
dalle avite celle. Ma la vittoria d’Azio, che ha tà 
berato Roma dal pericolo di vedersi in catene, ha 
portato una novella vita, ha reso felice ogni mor- 
tale, che solo nel vino trova gaudio e piacere. » 


sere un uomo del suo tempo, ma fu troppo poeta 
quando sostenne o lasciò intendere che tutti gli uo- 
mini avrebbero potuto menar vita felice quando 
si fossero dati all’agricoltura. 

Il savio Varrone brontolava così: « I padri di 


a esercitare le mani col plaudire nei teatri e nei 
circhi, piuttostochè a coltivare i campi e le vigne. 
Perciò a nutrirci abbiamo bisogno di pagare chi ci 


nostre vendemmie facciamo nelle isole di Coo e 
di Chio. In questa terra ove i pastori, fondatori di 
Roma, insegnarono l’agricoltura ai loro figliuoli, 
questi invece, per avarizia e in contravvenzione 
della legge, convertono ‘in prati i campi, igno- 
rando la differenza che è tra il pascolo e Pagri- 
coltura.» i 

Il Vannucci doveva dire più tardi: 

«I latifondi prodotti dalla riunione di tante 
terre in mano di pochi, rovinarono J’ Italia e di- 
strussero la libera popolazione, facendola morire 
di miseria. I ricchi poi aumentavano il male mu- 
| tando, contro la prescrizione delle leggi Licinie; 
i fertili campi in pasture, ed empiendo le ricche 
terre di giardini e di ville; e sui «campi, che ri- 


vece di uomini liberi ». 


Al tempo della decadenza, quando il lusso per- 
‘ siano aveva trovato ‘in Roma i suoi più ardenti 


vini, I signori facevano venire ‘i vini forestieri, 
i vini del paese andavano fuori. Quegli stessi er- 
rori economici che facciamo ora, si fecero allora; 
furono messe imposte gravissime sui venditori 


azione della vite nei paesi conquistati. 
Plinio annovera una lunghissima sequela di qua- 


fino di dugento anni. » —. | 
‘ -Un giorno, un servo che aveva bevuto di sop- 
piatto una buona parte del vino del suo padrone, 
per: nascondere la cosa aggiunse acqua fdi mare 
al vino che rimaneva. li padrone trovò questo 
migliore. | Na anita » 
Da quel fatto nacquero le pratiche pel vino sa- 
lato, che furono varie e complicate, e che il signor 
Manzi descrive diligentemente come tutto il resto. 


venendo ‘assetati dal bagno, col bere il mulso, 


fatto di vino vecchio generoso con miele d’Atene, 


Virgilio fu dotto agronomo quanto poteva es-, 


famiglia, lasciata la falce e l’aratro, si dilettano ora. 


porti il grano dall'Africa e dalla Sardegna, ‘e le 


manevano ancora a coltura, ponendo schiavi in- 


imitatori, c’ era una doppia corrente rispetto ai. 


di vini forestieri in Roma, fu ‘proibita la colti- 


‘lità differenti di vini, di cui alcuni vecchi per-., 


I signori romani. cominciavano ‘il banchetto, | 


+ 


poi mangiavano frutti di mare, funghi, uccelli, 


e bevevano sottoil comafido del re del.vino, che 
governava il banchetto. ; 1 
Molti autori hanno descritto le cene degli 
antichi romani. Malgrado tutto, quelle cene non 
erano poi tanto invidiabili, perchè mancava alla 


fine una tazza di caffè e un sigaro di avana. 


Michele Lessona. 


BYRONIANA 


® Le terribili inondazioni avvenute ‘l’anno scorso . 
nell'alta Italia si portarono dietro uno. strascico 

lacrimevole di prose e di versi, che facendo ge- 

mere i torchi, sotto il pretesto di venire in sollievo 

degli inondati, riuscirono pur troppo a deprimere, 

salvo rare eccezioni, lo spirito della gente ammodo. 
e buongustaia, - TRS 

Delle dué inondazioni, per buona sorte, non ri- 
mane quasi più traccia. Bensì ho fra le mani un 
volumetto, che è un vero gioiello, e che probabil- 
mente non avrebbe visto la luce, o non l’avrebbe 
vista così presto, senza le inondazioni che desola- 
rono la provincia veronese. . i 

Andrea Maffei si. trovava allora nel Friuli, in 
villeggiatura. Su quei clivi, su quelle alture pareva 
il finimondo. Ogni più piccolo sentiero era trasfor- 
mato: n torrente impetuoso, il quale travolgeva 
giù seco quanto incontrava’ sul proprio passaggio. 
Un giorno, il'Maffei vide trascinare dalle acque 
cadenti da quelle vette alpestri perfino un grosso 
Orso l... i 

Impossibile lo. scendere alla pianura, Il poggio 
su cui sorge la villa era cinto da una fiumana ru- 
moreggiante, e per parecchi giorni riuscì pericoloso 
il varcarla. Il Maffei, per distrarsi, per dare una 
occupazione ai suoi ozì forzati, si accinse ad un 
lavoro che aveva per qualche tempo vagheggiato. 
Da poche settimane Ulrico Hoepli, il suo editore 
milanese, aveva pubblicato in un volumetto ele- 
gantissimo in 82° la traduzione del Lara di Byron. 
Tl Maffei volle dargli un degno fratello e scelse 
Mazeppa. Quest’altro libricciuolo, in cromo-tipo- 
grafia, con fregi, filettature, contorni delicatissimi, 
con un frontespizio di tutta bellezza, rilegato in 
guisa ammirabile; dorato, in astuccio, è uscito non 
ha guari alla luce, e se è uno squisito regalo per 
gli occhi, lo è pure per l'intelletto, giacchè, per quanto 
il Maffei non possa dirsi il più fedele dei tradut- 
tori — enon lo è nessuno che traduce in versi — è, 
ad ogni modo, il traduttore più lirico, più armo- 
nioso, più fluente: è il poeta dalle forme più elette, 
i cui versi non tradiscono mai lo sforzo nè si reg- 
gono sulle grucce, cercando scusare lo stento con la 
difficoltà della traduzione. 

E Byron, colla sua fina ironia, che spesso pro- 
rompe in mezzo alle descrizioni più patetiche, col 
suo sorriso che sovente conclude inun ghigno, offre 
immense difficoltà a un traduttore, 

Giò non di meno, pochi poeti hanno avuto tanti 
traduttori in Italia quanto Byron. Il Maffei ne 
fu forse il più gentile, se non dei più energici. 
Eccetto il Don Juan, il Beppo, il Corsaro e pochi 
altri poemetti minori, e due o tre drammi, egli ha 
tradotto quasi tutto. Benchè nato col secolo che 
muore, il Maffei è uomo da compiere la bisogna: 
la vecchia sua musa conserva tanto vigore e tanta 
grazia e pieghevolezza, da lasciarsi addietro un gran 
numero di quelle sgualdrine sciatte © sfiaccolate 
che sono le muse della massima ‘parte dei nostri 


| poetini e poetastri ‘contemporanei. Il Mazeppa ne 


è la prova. 
i Li Pa "2000 

Molti ignorano come, almeno in ordine di data, 
uno dei primi traduttori del Byron sia stato Fran- 


aveva ancora venti anni quando s’innamorò di By- 


-ron. Allora si stimava felice di guadagnare un paolo . 


(56 centesimi) per la correzione d'ogni foglio di 
stampa d'una collezione di romanzacei tradotti dal 
francese, editi a Livorno dai Vignozzi. Come fa- 
cesse il Guerrazzi, senza denari @ senza notorietà, 


ad indurre il Zanobetti a pubblicare una volumi-. 


nosa traduzione di Byron, non so: è un fatto, però, 


che assai prima che venisse fuori il Priamo, il 
quale trasformò la platea del. teatro în cui venne: 


rappresentato in un vasto nido di serpenti (così 
la Battaglia di Benevento, scritta mentre il Man- 
dopo romanzo che, come lavoro d’ immagina- 


zione, non è stato superato da verun altro dello 
stesso scrittore — il Guerrazzi ebbel’audacia, gran- 


te Un numero Centesimi 10 — Arretrato Centesimi*20 4% 


- | Byron, scritta col pseudonimo di messer Arlotto 


cesco Domenico Guerrazzi. L'avvocato livornese non 


parra il Guerrazzi medesimo), prima che uscisse 


zoni scriveva i Promessi Sposi e pubblicata un anno | 


cia, gran- | Ma queste’ parole 
dissima pei suoi tempi, di mandare alle stampe una i 
traduzione in prosa del Byron, in una edizioncina 


izioncina | spender l'ingegno in un'opera col solo scopo di 
in 82°, bastantemente civettuola e che oggi deve i o 


n 


via Due Macell, Tola ROMA i Roma, 29 Luetio 1883 n° 


essere una grande rarità, Il Guerrazzi non ne dice 
parola nelle sue Memorie, ma il Byron esercitò sin 
d’allora una grande influenza sopra di lui: fu il 


midollo di leone di cui si nutrì; fino a procurarsene | ||. i 


una indigestione, perchè forse da lui, scrivendo i — 
suoi romanzi in una prosa poetica, prese quella 


gonfiezza di stile, quella esuberanza d’immagini che. | x 


invano egli vorrebbe persuadere esser lo stile che - 3 
più si convenga al romanzo; onde sì. trovò in di- 
screpanza col Niccolini che tentò invano di con. - 
vertire. Ae RI gs 
Uno degli ultimi lavori suoi fu una Vita di lord 


Mainardi, e pubblicata a Livorno nel 1863 e nel 1868, 


gf 


È curioso il vedere come, con tutto l’adesca- 
mento e i fascini esercitati dalla letteratura fran- 


cese, enonostante l'affinità delle razze e dei costumi, | —» 


i quattro nostri grandi scrittori italiani nati o poco 
prima o poco dopo il principio del secolo, il Foscolo, 
il Manzoni, il Niccolini, il Guerrazzi, abbiano attinto le 
loro ispirazioni dalla letteratura inglese e tedesca 
anzichè da quella, assai più assimilabile, della Fran- 
cia. Ugo s’inspirò da principio nel Werther di Goethe, 
e quel suo primo lavoro riuscì il più popolare ed 
attraente di tutti. Il Manzoni fu sedotto da Walter 
Scott: e il Niccolini, quando volle, nel tradurre, ripo- 


sare la propria immaginazione, si diè a raffazzo- | 


nare I Cènci di Shelley e il Douglas di Home, Se, 


come il Guerrazzi, si fosse nutrito del Byron, è da È: 


credere che questi avrebbe esercitato una potente i 
influenza sulla fantasia del Niccolini, e le ali della —— 


sua immaginazione si sarebbero aperte a liberi ed à 
altissimi voli, spastoiandosi di miglior ora dalle - Si 
classiche ritorte. STO RE 

Ma il Niccolini, sebbene abbia scritto alcuni bel- — Ve: 


lissimi sciolti a ‘magnificare Byron e a ricordare . 


Shelley, aveva una invincibile antipatia per l’uomo, 


è sé nonimitò o tradusse alcuna tragedia del gio- a 


vane lord, ciò avvenne perchè stimava non fosse | 
in ésse bastante interesse ed intreccio scenico. vi 

Quella sua antipatia così egli spiega: « Il Byron} 
se bene miricordo, io non ho letto prima del 1823 » 
(cioè a quarantun’anno!) «perchè quel fatto che mn 
anno prima successe in Pisa, mi fece prendere in 
odio quel grandissimo poeta; poi ne lessi le opere, 
e sebbene la mia opinione non sia d’alcun momento, 
io credo che nessuno dei più lodati autori del se- 
colo presente possa stargli a petto. » I oa 

Il Niccolini allude alla rissa e al ferimento del 
sergente Stefano Masi, fatto che venne grande- 
mente esagerato ed in cui il Byron ebbe parte solo 
passiva, giacchè chi ferì il Masi fu un servo ita- 
liano, e il Byron inviò generosamente al ferito il 
proprio medico e cento luigi d’oro, 

Il vero motivo che tolse al Niccolini lo studiare 


‘e l’occuparsi del Byron fu la imperfetta cognizione 1 Si 


della lingua inglese. 

A fargli tradurre la Cènci e il Douglas (tras. 
formato in Matilde) contribuirono le premure: e 
l'aiuto di due donne, per le quali egli provava 


grande simpatia. Circa il Douglas egli ha narrato A 


a lungo la storia in una sua lettera; ed all’altra E: i 


fu tratto dalla piacevole intimità nella quale visse 
con Maria Godwin, seconda moglie di Shelley ed: | — 
autrice del Frankenstein. ve 
aFa 
Forse se la contessa Teresa Guiccioli, quando venne 
a stabilirsi in Firenze dopo la morte del vecchio ma-. 
rito e del giovane amante, avesse fatto la corte al 
Niccolini, come gliela fece mistress Godwin, venuta 
essa pure per qualche tempo a Firenze dopo la ps 
morte di Shelley, il poeta non avrebbe potuto re- | R-. 
sistere al fascino della bionda ravennate; ma essa I 
‘era troppo aristocratica per piegarsi all'ufficio di | 
sollecitatrice, e il Niccolini, d'altra parte, non era Gi 
propenso al nobilume. 1 i ER 


Pes 


‘ poesia che pretendeva essere scritta in questa lin- SS 
gua, il Niccolini, appena la vedovella ebbe vélto le 
spalle, esclamò col grosso suo riso —< Eran più — 
degni d’essere affogati questi ‘versi, che il suo po- 
vero marito! » : È sg: Sa 
& Quando, poi, ebbe pubblicato la Beatrice Cenci 
e î suoi amici, in ispecie il Capponi e il Centofanti, 
espressero in queruli omei la loro maraviglia e il 
loro dispiacere nel vedere ch'egli avea sciupato il sub sia 
tempo — come essi dicevano — adoccuparsi di quelli 
turpitudini, il Niccolini, annoiato, impazientito, 

| per farla finita, si diè a esclamare « non ave 
le mani a cotesto lavoro colla speranza di ‘eg 
gere, ma coll’animo di riprovare quel genere 

| ribile e mostruoso. » ERRE O atta 
non esprimono l’intimo pen- 


siero del Niccolini. Nessun poeta può indur 


2IK 
“= 


f 


à) 


| esporla al Iudibrio dei lettori. La Beatrice 


‘', uno dei lavoti a cui il poeta poneva molto amore. 
Quelle parole non sono dette sul serio. Furono 


gettate in pascolo agli importuni, come l’offa but-. 


tata a Cerbero per acchetarlo. Nelle lettere del 

Niccolini bisogna soprattutto badare alle persone 

a cui egli le scrive, perchè a pochi, a pochissimi 

; lasciava trapelare gl’intimi suoi pensamenti. L'ipo- 
crisia altrui, le calunnie, le persecuzioni che gli 
avvelenarono la vita, lo resero di buon'ora diffi- 
dente e sospettoso. 

Più tardi, scrivendo lo stupendo discorso Sulla 
‘tragedia dei Greci e. la nostra (1844), il Niccolini 
ripetè in prosa il suo giudizio poetico e chiamò il 
Byron « primo fra i poeti del nostro secolo » e dello 
Shelley non tacque le lodi, sebbene le alterni ai 
vitupèri—forse perchè sotto le forche caudine di que- 


sti passino lisce le prime. Dopo aver detto essere: 


lo Shelley un poeta « del quale mal dire si potrebbe 
se la sua patria si glorii o si vergogni, » si affretta 
a soggiungere che « ebbe per certo un ingegno 
possente, e della greca tragedia, in particolar modo 
dei Cori, studiosissimo, fù preso di così grande 
amore per Eschilo, ch’egli tentò un Prometeo libe- 
rato...» E più oltre, parlando della Cènci, dichiara 


che « questa opera, nonostante la sua deformità, è 


segnata dell'impronta di un ingegno sovranamente 
drammatico; di che fanno prova i puri, alti e ri- 
soluti spiriti di Beatrice, messi in opposizione coi 
vari gradi di debolezza manifestata dai testimoni 
delle ingiurie per lei sofferte e gli esecutori dei 
suoi proponimenti. E le ombre di questa debolezza 
sono graduate fra loro con artifizio perfettamente 
delicato...» Qui il Niccolini entra in minuti rag- 
guagli, e fa arguti confronti fra i vari personaggi. 
Poi dice: «Ond’è che questa tragedia, a malgrado dei 
suoi difetti, può dirsi veramente ispirata », e con- 
clude : « Sono rimasto per morali considerazioni lun- 
gamente incerto se dovessi far di pubblica ragione 
questa mia fatica; ma quando il vizio è presen- 
tato nella sua mostruosità, esso certamente pro- 
duce, pel sentimento della virtù che Iddio ha messo 
nel cuore degli womini, il ribrezzo e l'orrore, » E 
a questo punto il Niccolini immola na vera eca- 
tombe di poeti e di romanzieri francesi, incomin- 
ciando dalla Marion Delorme e dalla Lucrezia Bor- 
gia di Vittor Hugo, il cui concetto sembragli assai 
più immorale di quello della Cèneî, e terminando 
con Sue, i cui Misteri di Parigi, da tutti letti ed 
ammirati in quei tempi, fanno rabbiosamente pro- 
rompere il Niccolini nella dura e avventata sen- 
tenza che «in quest'opera, con le atrocità del De 
Sade van misti quelli avvertimenti che a bene eser- 
citare la carità scrisse il De Gerando) ed Atala e 
Virginia (cioè Fleur de Marie e Rigolette) son 
poste in un luogo dove non avrébbe osato di en- 
trar Messalina !.., » 

Che cosa direbbe il Niccolini se vivesse ai nostri 
tempi, ed egli, l’idealista per eccellenza, e il fido 
cultore del bello, fosse costretto a rimuginare- nel 
brago di certi veristi i quali hanno preso sul serio 
il motto della bandiera da cui furono: fatti prece- 
dere, in una famosa caricatura, Vittor Hugo e i 
suoi seguaci: Zé laid c'est le beau!... 


sta 


Ìn taluni sciolti, di cui sono a stampa soltanto 
due brani, consegnati nella porzione del grosso vo- 
lume delle Poesie del Niccolini la quale porta il 
titolo di Memorie poetiche, egli conferma la quali- 

+ ficaziohe di « principe della poesia » data a Byron 
nelle sue prose. Sono due brevi frammenti, uno 
dei quali s'intitola Lamento di lord Byron sui de- 
stini d'Italia e di Europa, ed è fierissima invet- 
tiva ai francesi, L'altro rammenta Shelley e si chiude 
con questi nobili versi: 


Figlio d’Aroldo, a che ti stai pensoso 
Del ligustico inar presso alla riva? 
Mirando l'onda che s’incalza e freme, 
Pensi ai fati dell'uomo, e ti rasssmbra 
Questa vita mortal siccome un’ombra 
Che spuma € freme; e par dal inar divisa, 
Poi s’appiana e si perde in sano al tutto. 
O vedi l'ombra dei perduto amico 

ta Sotrger dall’onda come nebbia e chiedere 
11 don dei carmi che fa l’uomo eterno. 


Qui apriamo una parentesi pedantesca. A prova 
che il Niccolini non era espertissimo nell’inglese, 
notiamo come Childe Harold ei l'abbia tradotto con 
doppio errore « figlio d’ Aroldo. » È errore più grosso 
di quello commesso da Giuseppe Nicolini intitolando 
la sua versione poetica del Childe Harold: « Il pel- 
legrinaggio del giovane Aroldo. » Un giovane Aroldo, 
alla fin fine, nel poema c’è, ma non vi è in alcun 
modo un Aroldo padre, e Aroldo è nome del figliuolo. 
Tanto il poeta fiorentino quanto il bresciano presero 
childe per child: questo vuol dir fanciullo, l’altro è 
Vecchia parola inglese che significa cavaliere. 
©. Gli elogi. tributati al Byron dal Niccolini volsero, 

Soprattutto in Toscana, l’attenzione sul poeta inglese, 

Allora Giambatista era una grande autorità: i suoi 

giudizi facevano legge; venivano ricevuti come re- 

sponsi, 

E Giacinto Casella, valente accademico della Cru- 
sca, fu da essi indotto a volgere in versi italiani una 
parte dei poemi di Byron. Il Béppo — tradotto circa 
al 1340 — diede motivo ad una curiosa polemica. Il 
povero accademico venne acerbamente ripreso dai 
suoi colleghi perchè aveva adoperato il vocabolo mar 
rino per marinaio, Era un delitto di lesa Cruscal... 
Messo alle strette ed a corto di ragioni il Casella si 
difese col dire che marinaio era una parola troppo 
lunga e non aveva potuto farla entrare nel verso!.. 

facile] immaginarsi le grasse risate -che furono 
-_— fatte alle spese di Giacinto Casella!... 
È 
* È 


asia: 
cb: 


| ®ra uomo da vincerlo alla prova: con tutta l’appa- 


“in gran parte in occupazioni che nulla han da fare 


‘Guiccioli. 


Se il Niccolini avesse voluto cimentarsi col Byron, { 


LA DOMENICA LETTERARIA 


rente sua modestia, con tutta la sua peritanza, l’au- 
tore del Procida 0 dell’ Arnaldo non si sgomentava, 
nèindietreggiava dinnanzi a veruna supremazia, come 
avveniva di Shelley, il quale, dal suo intimo consor- 
zio con Byron a Pisa — ove, per star più vicino al- 
l’amico, il giovane lord andò ad abitare, come sap- 
piamo, il palazzo Lanfranchi — invece di ricavarne 
incitamento al creare, otteneva invece l’effetto d'un 
deprimente sul proprio ingegno. « Non' scrivo: — 
egli confessa in una lettera di quel tempo (1820) — 
ho troppo vissuto al fianco di Byron e il sele ha 
spento la lucciola... Io dispero di poter rivaleggiare 
con Byron e non vi è altri con cui valga la pena di 
contendere... » Epperciò lasciò di scrivere una-trage- 
dia sul 7'asso, non terminò mai quella da lui inco- 
minciata su Carlo Te abbandonò perfino il:progetto 
vagheggiato di scrivere wi dramma tratto dal libro 
di Giobbe. 1 a 
Il fatto sta chela poesia per Shelley non éraj come 
per Byron, una lieve faccenda, < Componeva — scrive 
Addington Symonds — sotto la pressione d’un in- 
tenso eccitamento, ed elaborava i suoi primi abbozzi 
con cura minuziosa e con severa critica di sè 
stesso, » (1) A 
Invece, Byron possedeva una facilità immensa, e 
si può dire che spesso quasi improvvisasse. Ciò spiega 
il perchè, in così breve spazio di vita, spesa del resto 


coll’esercizio delle lettere, anzi che da esse distrag- 
gono e allontanano, potè comporre un sì prodigioso 
numero di volumi, tutti di poesie. Nellaaccurata cro- 
nologia della vita e delle opere di Byron, premessa al 
magnifico volume pubblicato a Londra dal suolibraio 
ed amico Murray, nel 1868, di tutte le opere di lui, 
trovo indicato che, mentre si occupava attorno al 
Childe Harold's Pilgrimage, dopo aver pubblicato, 
nel 1813, a venticinque anni, il Giaurro e la Sposa di 
Abido, dal 18 al 81 dicembre di quell’anno incomin- 
ciò e finì il Corsaro, il poema prediletto dell’ex-im- 
peratrice Eugenia, la quale, su di esso, com’ è noto,: 
scrisse il libretto di un ballo rappresentato nel 1855 
al teatro dell’Opéra a Parigi, pel quale fu scritturato 
espressamente il mimo napoletano Segarelli ed in 
cui ballò la Rosati, amante più o meno avoude di 
Napoleone III, Curioso ménage, in cui la moglie fa- 
ceva ballare la sanza del marito!..; 

Lara fa scritto nel maggio 1814 e pubblicato nel- 
l'agosto, alla vigilia di contrarre il suo fatale matri* 
monio con miss Anna Isabella Milbanks, dopo essere. 
stato per due volte da lei riftutato. 

E nel luglio del1815 si mise a scrivere, con molte 
altre cose, l’Assedio di Corinto, che pubblicò nel 
gennaio dell’anno seguente. Il febbraio vide sboc- 
ciare ad un tratto Parisina, appunto mentre lady 
Byron, dopo avergli dato una figlia, si risolveva a 
separarsi da lui. Si assicura chela Sposa di Abido 
fosse soritta in quattro notti, il Corsaro in dieci 
giorni, Lara in meno d’un mese, il quarto ed ul- 
timo canto del Pellegrinaggio, che è il più lungo e 
più ammirabile, in circa venti giorni. Trattenuto - 
dalla pioggia nella sua gita attorno al lago di Gi- 
nevra, in due giorni, ad Ouchy, in un'osteria, scrisse 
il Prigioniero di Chilton (nel giugno 1816). 

E al modo che buttava giù versi, nel luglio, ve- 
nendogli la nuova della malattia della moglie, — in- 
cominciava il Manfredo, rel novembre, e lo termi- 
nava a Venezia nel febbraio dell’anno seguente, In 
un anno (1820-1821) compose a Ravenna tre trage- 
die. Marino Faliero (scritto dal 4 aprile al 16 lu- 
glio 1820), il Sardanapalo, i Due Foscari. Nè basta: 
in quel breve spazio di tempo tradusse il canto della 
Francesca da Rimini da Dante; scrisse dal 16 ot- 
tobre al 20 novembre il quinto canto del Don Juan, 
e il Cacico, incominciato il giorno stesso in eni compì 
i Due Foscari,i110 luglio 1821, e terminato il 9 set. 
tembre, per non parlare-della Visione del Giudizio, 
del Cielo e Terra, del Werner e del Deforme tras- 
formato. Un atto intiero del Werner fa da lui scritto 
in una notte; senza contare l'occupazione sua più 
importante in quel tempo, più gustosa, senza dubbio, 
ma più faticosa, d’amoreggiare con tutto l’impeto 
di una furente e. corrisposta passione colla Teresa 
si 
È ‘una strana coincidenza chieil mate dovesse toî- 
nar fatale tanto a Byron come a Shelley. 

Quest'ultimo — narra il signor Addington' Sy- 
monds — prima che le onde ‘inghiottissero definiti- 
vamente la loro vittima, aveva spesso corso peri- 
colo di vita sull'’elemento a lui fatale, durante il 
primo suo viaggio in Irlanda, mentre valicava la 
Manica con Maria Godwin, più tardi alla Meillerie, 
andando in barca con Byron; e una 0 forse più volte 
coll’amico suo Williams, È 

Ma si sarebbe detto ch'egli sfidasse e prediligesse 
quel genere di morte. Una volta, quando era in villa 
a Lerici, conduceva in un pomeriggio a passeggiare 
nella. baia la moglie dell'amico @ i figlioletti di | 
lei in un piccolo navicello: ad un tratto, uscendo 
da una lunga réverie, esclamò, nel far l'atto di ca- 
povolgere la leggiera imbarcazione: «Adesso scio- 
gliamo un po’insieme il gran problema!» — La 
paura della povera Mrs. Williams non dovette es-. 
ser piccola!... DIN 

Un'altra volta, mentre bagnavasi nell’Arno con 
Trelaway, amico suo cone del Byron, Shelley,.che 
non sapeva nuotare, andò a fondo, e vi rimase 
senza fare il minimo atto o sforzo per tornare ‘a 
galla. Trelawnay lo trasse fuori, e quando ebbe ri- 
preso fiato, l’autoredi Queen Mab esclamò: « Trovo 
sempre il fondo del pozzo, ove dicono che stia la Ve- 
rità. Fia un minuto l’avrei trovata e voi avreste 


x 


(1) V. Shellèy) di Jolin Addington Syimonds, Londra; 1881, nella 
Serie di J. Morley: English Men of Letlers, èvé contiensi anche 
una interessante monografia di Byron, scritta da John Nichol. 


namorato e paziente, La 


‘allievi, 


‘ sorgevano Postuma'e le Odi 


‘zioni nuove di Lorenzo 


logico, dove 


trovato un guscio vuoto, La morte è il velo che i 
viventi chiamano vita; essi dormono ed è alzato. » 


Byron pareva nato a stare in mare o a cavallo. 


È noto come egli ancora giovanetto scrivesse una 


poesia mentre seoppiava una tempesta di tuono sul 
suo bastimento; il suo valico dell’Ellesponto a nuoto, 
nel maggio del 1810, non è la maggiore delle sue 
prodezze nautiche, } 

A Venezia, anche in questo genere, ne fece di 
tutti i colori. Col racconto delle sue sfide, delle sue 


scommesse al nuoto; vi sarebbe da riempire un vo- 


lumetto. Ma ad un grosso volume darebbero, anzi 
han dato, argomento i suoi amori, 4 


E di questi narrerò qualche ‘aneddoto, possibil-. 


mente ignoto alla parte maggiore dei lettori. 


i Zialo Fraxchi. 


TORINO 


- 0 


Il Piemonte non ha poesia. Non la ebbe nel pas- 
sato, -non la ha nemmeno oggi. Fra le centinaia di 
elzeviri che inondarono l’Italia nell’ultimio decen- 
nio, in tutto questo. pullulìo di giovinetti poetini 
imberbi, a stento a stento se ne. trovano due o tre 
piemontesi, e anche questi non hanno un’impronta, 
un carattere, un colorito proprio, ma restano affo- 
gati nel mare grande della mediocrità ‘comune. 
Forse è l’indole del paese, rude, serio, che non 
permette le aspirazioni libere dell’arte, è la mate- 


rialità della vita industre e borghese che non con- 


sente i trasporti e le follie del poeta. Nemmeno la 


‘Datura di questo paese, d’inverno ravvolto nell’in- 


voluero delle sue nebbie tristi e grige, d’estate 
ridente al sole con la sua bella cerchia delle Alpi 


nevose, non riuscì mai a strappare un grido,.una | 


nota dall’anima di un poeta. Ebbe ed avrà uomini 
di Stato, guerrieri, economisti, storici, filosofi, ma 
la poesia vera mai non echeggiò qui sulle rive del 
fiume, o tra le vallate alpine, ese qualche nota ri- 
sonò talvolta, fu nota solitaria che si perdette nel 
silenzio e nella noncuranza, fu il 
vine che poi, fatto più maturo, studiò con ogni 
cura di farlo dimenticare come una debolezza, un 
peccatuccio giovanile. cali 

Così Giovanni Camerana, oggi magistrato se- 
vero, persecutore implacato de’ rei, bella figura 


da inquisitore antico, con quel suo viso scarno e 


pallido contornato da una barba nerissima, con 
quegli occhi gravi che non sorridono mai, ebbe in 
gioventù impeti veri di poesia forte e sentita. Anima 
squisitamente innamorata .del bello, traduceva i 
sentimenti dell’anima in versi di dolcezza infinita, 
finiti e accarezzati come cesellatura di artista in- 


poesia dei tramonti autun- 
nali, delle umide vallate alpine, dei vecchi chio- 


stri cadenti, degli antichi codici miniati, di rado 
ebbe un interprete più fedele ed appassionato di 
lui. Eppure al Casanova, che parecchie volte lo sol-. 


lecitò a raccogliere i suoi versi in un volume, egli. 


rispose sempre con un diniego. Preferì che andas- 
sero sparsi come foglie al vento su per le colonne 


di giornaletti letterari. Forse teme che il racco- > 
glierli in un volume possa fare sminuire l’effetto 


di Pub- 


delle requisitorie che egli dal suo banco 
blico Ministero scaglia sul capo de’ rei, — ui 
Corrado Cortadino, invece, ebbe troppa fretta di 


dare alla luce gli sfoghi impazienti della sua musa 


ventenne. Venuto a Torino con l’onesta aspira- 
zione di diventare un buon medico, si accorse dopo 
due anni che la medicina non faceva per lui, E al- 


lora, dato un'addio al teatro anatomico ealle le-. 
‘ zioni di fisiologia, si. iscrisse fra gli studenti di 
belle lettere, Era allora professore di letteratura | 


italiana, in surrogazione di Michele Coppino, Emi- 
lio Liveriero, letterato discreto, morto ancora 
nulla di sè. Il 


giovine senza lasciare nulla o quasi 


professore Liveriero avea destinato un giorno della. 


settimana, il giovedì, alla lettura di lavori dei suoi 
leggere, con la sua voce cadenzata 


e malinconica, 
le sue poesie. A quei giorni le Od? 


Onde le poesie di Corradino piacevano ancora,e gli 
studenti di legge e quelli di scienze naturali pian- 
tavano volentieri le lezioni di diritto canonico 0 
di geologia per accorrere a sentire il giovine poeta 


, che declamava così bene i suoi versi, Ed egli li. 
Casanova; . 


pubblicò in un volume elzeviriano del 
ma ebbe il torto di pubblicarli appunto quando 
barbare: tantochè 
gli studenti i quali leggevano stampati i suoi versi 
trovavano che non, eran più quelli che avevano 
ascoltato dal labbro di lui, e, attratti dalle sedu- 


robuste del Carducci, lasciavano cadere senza rim- 
pianto il volume del Corrado. i } 

Ed egli pure si accorse di questo, e se ne sco- 
raggiò, e da quel giorno disse quasi addio alla sua 
musa. Teneva conferenze letterarie al Circolo filo- 
accorrevano in grande folla le signore 
malate di romanticismo e le giovinette bionde e 


grido di un gio- 


e fu allora che Corradino vi, cominciò a 


barbare non si. 
conoscevano ancora, e Lorenzo Stecchetti non'era 
ancora spuntato sull’ orizzonte poetico italiano. 


Stecchetti: e dalle odi 


sentimentali, interessandosi a quel giovine 
e malinconico, che sapeva dare alla sua voce cerjj 
toni di una dolcezza triste e inflessioni malinco. 
niche che ne accarezzavano la sentimentalità mor. 
‘bosa; e più di una ascoltatrice sentiva il bisogno. 
dopo la conferenza, di mandare a giovine Poeta 
un bigliettino profumato... 
Forse fu il ricordo di quelle donnine sentimen. 
tali e di quei biglietti profumati, che spinse, l’anno | 
scorso, il Corrado ad imprecare ai grossi fianchi . 
e ai piedi enormi delle donne di Zrigo poi 
Fu quella la causa della crociata indetta dai 
buoni Svizzeri contro il professore italiano ? 
Ora Corradino è professore di lettere italiane al 
liceo di Piacenza. Il professore forse ha ammazzato 
‘per sempre il poeta. Spr Sr: 
Ultimo metto te, o giovinetto Berta; te, giovi. 
netto dalla faccia pallida pallida, a cui indarno — 
la barbetta rada vorrebbe dare una tinta di virilità. to 
te, in cui la vita prosaica di ‘procuratore non hifi 
estinto del tutto gli estri del poeta. Anche tu hai © 
voluto pubblicare il tuo bravo volume di versi, e | 
lo hai intitolato Cadenze, e ci hai messo sotto il 
tuo bravo nome: E. Augusto Berta. E nOn C'è poj 
tanto male nei tuoi versi, e sarebbero assai mi- | 
gliori se non ci fosse tanta reminiscenza del Praga, 
del Boito e di altri, ma specialmente del Praga, per 
il quale tu nutri un entusiasmo un po’ troppo so 
spinto. E non ti sono mancate le lodi incoraggia- 
trici; e tu, imbaldanzito tin tantino da quelle lodi, 
hai subito subito messo il tuo nome come direttore 
‘in calce alla Gazzetta del Popolo della Domenica, 
che potrebbe esser fatta alquanto meglio, come tu 
potresti, col tempo, pubblicare un.nuovo volume 
di versi migliori, se, innamorato dell’arte tua come 
sei, e osservatore acuto, lasciassi un po” più in pace 
il povero Praga, e cercassi in te una nota originale, 
la nota originale della tua poesia, 


pallido 


ur 


- Ma se non avete poesia — si dice — avete 
teatro; DE E 
- E Giuseppe Giacosa e Leopoldo Marenco e 
Valentino Carrera e Desiderato Chiaves sono vo- 
«stri; e poi avete un teatro tutto vostro, il teatro 
piemontese, e lo hanno innalzato il Bersezio, il Pie- 
tracqua, il Zoppis, il Mario Leoni, il Carlevaris, il 
Garelli... È vero, ma di tutta questa fioritura dram- 
matica che resta ? Che ne è di Giuseppe Giacosa ? 
Da parecchi anni lavora intorno ad un Provenzano 
| Salvati che non finisce mai, e ora poi dirige la co- 
struzione del castello medievale per 1° Esposizione 
di Torino! E Leopoldo Marenco P_Scoraggiato 
da - dispiaceri morali e da disgrazie finanziarie, 
egli andò a ricercare forze novelle ‘nell’ America 
meridionale, e vi stette parecchi mesi : pure da 
questo viaggio in una terra a lui sconosciuta, in 
un paese ricco di tanta vita nuova, egli non seppe 
trarre la più piccola ispirazione; nessuna impres- 
sione potente colpì l’anima sua: andò, vide e ri- 
tornò quale era andato. Valentino Carrera siannega 
| nella vita placida e contemplativa dell’impiegato 
| in riposo. Desiderato Chiaves da parecchi anni ha 
dato addio alle scene. E il teatro in vernacolo è 
‘oramai in piena decadenza: abbandonato do stu- 
dio del vero, per convertirsi in iscuola di mo- 
rale; scambiando la scena con la cattedra, si fece 
noioso ed insulso, e ora fa dimenticare in' una 
agonia lenta il breve e fulgido lampo di vita che 
ebbe. ni vos "LO 


wa 

Uno scrittore, chè merita un 
chele Lessona. divi 
Chi lo vede passeggiare per le vie, sotto i por» 
tici, lungo i viali, con il grande cappellaccio a tese 
larghe buttato'all’indietro sulla fronte spaziosa, € 
quel suo faccione aperto, contornato da una barba 
bigia, un faccione pieno di bontà serena —chi vede 


posto a parte, è Mi 


| quella figura robusta, dalle spalle larghe e dal to- 


race ampio, vestito alla buona, con certe giacche 
patriarcali, e certi calzoni ampi, svolazzanti sulle 
gambe robuste, lo crede un buon campagnuolo, 
un'intelligente fabbricante di vini. Ma nella bella 
fronte e nell’occhio vivo, c’è tutta 1° impronta del- 
l’ingegno vario ed assimilatore, pronto, instanca- 
bile sempre. | Lei NO 
Ed instancabile & per davvero; Michele Les. + 
sona. Da anni ed anni lavora per sè, per la sua». 
numerosa famiglia, lavora”giorno e notte, all’U- — 
niversità, al museo, nel suo studio; ora dettando ‘©’ 
una lezione di storia naturale, ora ordinando una > 
collezione mineralogica, ora scrivendo, un arti-. 
colo di scienza popolare, ota traducendo @400be è 
cendo l’opera di uno scienziato inglese 0 tedesco, 00 
E in questa opera incessante lo aiuta la sua signora; 
lo aiutano i figli — uno dei quali, Mario, si è già — 
fatto un belnome—lo aiutano gli amici, i discepoli, 
i quali tutti gli vogliono un gran bene. Egli da 
una trentina di anni attende a questo lavoro feb-. 
brile di diffondere la scienza da per tutto, nelle 
case dei ricchi, nel tugurio del povero, nella (n 
meretta dello studente e nella capanna del conta- 
dino; di sminuzzare la scienza in modo da renderla | 
intelligibile alle menti delle madri di famiglia, dei 
| giovani, di tutti, spogliandola di tutto. iò che ha 


| di astruso, di pedantesco, di incomprensibile, rive- 


LA DOMENICA LETTERARIA i ui 


stendola di una forma facile, spigliata; alla buona. 
E poi, quando il bisogno lo richieda, lo scienziato 
sa dimenticare lo scrittore popolare: e allora ne 
escono opere pregevolissime per vastitàdi dottrina, 
per acume di osservazione e larghezza di pensiero. 
Ha letto molto, moltissimo, di scienza, di lettera- 
tura, di arte, e ne ha acquistata una cultura varia 
che dà al suo stile una impronta piacevole. 

È consigliere comunale di Torino. Non com- 
prendo perchè non sia ancora senatore del regno. 


x 
* * 


mente e con gratitudine, si disse, dello studio 
profondo a cui sottoponevano il delitto quale 
ente giuridico i nostri predecessori, occupiamoci 
un poco del delinquente, di questa machize è dé- 
fruire ch è la nostra minaccia; degnamoci di scen- 
dere nella sua cella come scende il medico nella 
clinica; vediamo se uno sconvolgimento cerebrale, 
un -Movaglità antropologica, una triste invete- 
rata abitudine, una forza insufficiente di resistenza 
all’impeto delle passioni, o le attrattive lusin- 
ghiere dell’occasione lo spinsero al crimine; difen- 
diamoci secondo suggerisce la diagnosi, soppri- 
miamolo se è necessario. Non pesi sul nostro 
giudizio la circostanza ch’ egli sia stato, o no, 
moralmente libero quando attentava al diritto: 
poichè profondiamo corone d’alloro all'uomo 
di genio che del fosforo abbondante accumu- 
lato nel suo cervello non ha merito alcuno, 
e accumuliamo fiori e gioielli ai piedi della 
cantatrice che per capricciosa volontà di natura 
trae dall’ugola armonie inebbrianti, poichè se- 
greghiamo, o magari prendiamo a fucilate il co- 
leroso, irresponsabile affatto del contagio che 
reca, e sequestriamo il pazzo incolpevole che 
ne minaccia nella sua furia, libero o coatto, sa/us 
reipublicae suprema lex, togliamo dunque, tem- i 
porariamente o per sempre, da mezzo al civile 
consorzio anche l’uomo dotato d’istinti criminosi 


di Cassazione, ed agli studenti bolognesi che gli 
offrono in Heoidb un’aurea medaglia ed ai colle- 
ghi dolenti di perderlo egli dice: la mia disposi- 
zione di ultima volontà riguardo alla Università 
di Bologna, è che Enrico Ferri sia chiamato a suc- 
cedermi. E questo voto, espresso dall’autore illu- 
stre della Riforma sociale e della Tirannide 
borghese, non era poca cosa davvero. 


Invano: venne la lezione d* addio, egli si provò 
ad articolare poche parole, poi si mise a pare 
gere dirottamente come un fanciullo. Noi s'era 
a nostra volta muti e commossi fino ‘alle la- 
grime ; e per volgere d’anni e di vicende non po- 
tremo dimenticare, come non potrà dimenticare 
egli, l’amico nostro, la commozione di quel di° 
stacco ! 

Enrico Ferri fuggì una sera d’autunno, insalu- 
tato, da Bologna; aridò alla scuola di Siena, e qui 
continuò vittoriosamente la marcia, conquistando 
a sè ed alle proprie teoriche il cuore e la intelli- 
genza degli scolari. Ottimo professore Lombroso ! 
le idee più giuste e più belle per farsi strada hanno 
bisogno di molte e variatissime circostanze favo- 
revoli (stanno a provarlo tutte quelle bellissime 
e santissime che fecero secoli di quarantena nel 
lazzaretto delle pretese utopie); si tenga caro e 
sfrutti per bene questo apostolo della scuola 
ond? ella fu iniziatore, perchè egli delle condi- | | 
zioni del successo ha per sè la precipua: quella 
di conciliarsi sempre, di primo acchito, la simpatia 
del proselite designato! 


4 Li 

E non restò inadempiuto: Enrico Ferri rientra 
«dopo men che tre anni professore nell’Università 
donde era uscito studente; nell’Ateneo glorioso 
chè durante il Medio evo aveva visto risorgere 
con Irnerio il diritto civile, vengono ad espandersi 
per lui i primi albori di risorgimento del diritto 
penale. 

È con ineffabile compiacenza che io ricordo 
questo periodo della breve ma gloriosa vita scien- 
tifica del mio maestro ed amico, perchè a questo 

punto la sua figura me ne richiama alla mente 
tante altre egualmente care, egualmente nobili, 
ch'io appresi ad amate, a stimare profondamente 
là tra le mura di quel bruno e turrito' edificio 
di via San Donato. Mi ricorda Oreste Regnoli, 
Giuseppe Ceneri, Cesare Albicini, e tanti altri 
che alla bontà infinita dell’animo, accoppiano 
tesori di dottrina, mi ricorda quell’ambiente sim- 


Rimane il giornale. 

Il giornale, a Torino, non è ancora a quell’altezza 
a cui dovrebbe essere: il giornalismo qui non ha 
una tradizione, non ha una scuola; si riduce quasi 
tutto a un mosaico di notizie Dica insieme molto 
male, non solo senza eleganza di lingua, ma anche 
senza il menomo rispetto alla grammatica. 

Ma il pubblico torinese vuole il suo giornale 
fatto così. L’infinita caterva degli impiegati a riposo, 
dei colonnelli giubilati, dei capi sezione fuori ser- 
vizio, vuole il mattino la sua Gazzetta del.Po polo, 
con la sua piccola cronaca sgrammaticata, e i suoi 
articoli vuoti di senso comune. C° è è poi la nume- 
rosa famiglia dei portinai, delle cameriere e delle 
rivendugliole di Porta Palazzo, che vuole nel po- 
meriggio la Gazzetta di Torino del famoso mar- 


Il Carducci disse una sera, del Ferri, che di  - 
rado gli era occorso d’ imbattersi in una mente È 
che concepisse più rapida della sua; il De Renzis 


chese Calani, col suo gazzettino e la cronaca giu- 
diziaria del Hut Gancia. Tanto nell’una quanto 
nell’altra delle due gazzette, tutto ciò che è lette- 
ratura ed arte è severamente bandito. Guai a par- 
larne! c’è pericolo di vedere diminuita la vendita 


e distruggitori. Studiamo d’altro. canto le condi- 
zioni fisiche, i costumi, le istituzioni amministra- 
tive e politiche dell'ambiente ove il delitto si ma- 
nifesta, per modificare, in quanto è possibile, quelle 


patico ove « Dracone stesso, come il Ferri di- 
ceva, avrebbe dovuto scrivere le sue leggi col- 
Ii iiclriostro color di rosa »; dove, benchè fosse 
escluso a priori il pericola. di vas bocciatura a 
fin d’anno, si studiava e dallo studio si traeva 


parti che sembrino occasionarne o favorirne lo 
sviluppo. Questo, brevissimamente, il programma 
della nuova scuola positiva di difitio penale, tra? 
cui fautori più caldi spicca, geniale e caratteristica, 
la figura del Ferri. 


di qualche dozzina. L’unico giornale in cui si ri- 
spetti ancora Parte e la letteratura, è la Gazzetta 
Piemontese, quantunque anche. in questa oramai 
la politica minacci di assorbire tutto. 

Pure essa ha i suoi appendicisti di arte, di lette- 
ratura, di teatri. Ippolito Valetta, che al secolo ha 
un nome lungo come la quaresima, Giuseppe Ip- 
polito Franchi Verney della Valetta, dopo di avere 
peregrinato per le appendici della Gazzetta del 
Popolo e del morto Risorgimento, è venuto a 
riposarsi nelle colonne della Piemontesi e di là 
predica il verbo wagneriano ai popoli subalpini ; 
Giuseppe Cesare Molineri vi detta lezioni di dram- 
matica ; e Marco Calderini, il noto pittore di pae- 
saggi, vi scrive riviste critiche d’arte, che più di 
una volta hanno urtato maledettamente i i nervi ai 
colleghi. 

Come tipo giornalistico, c° è Sanieluo Carleva- 
ris. Non saprei se altri lo abbia mai superato per 
la facilità di mettere al mondo giornali che muo- 
iono con la stessa facilità. Dal Rigoletto da lui 
fondato a Genova quando aveva quattordici anni, 
al Krumiro morto l’anno scorso; passando per la 
trafila della Bo//ettà, della Vita torinese, della - 
Vita romana, del Vecchio Piemonte; eccetera, 


profitto, dove Giosuè Carducci, singolare esempio 
di ritorno atavistico, alla ingenuità, alla verginità 
di sentimento, alle esplosioni ‘generose è sel- 
vagge d’altri tempi, tra l’una e l’altra stupenda 
requisitoria contro « la salsa al sovvenir » e 
« Porma del sommo Fattore » e la « bella, im- 
mortal, benefica fede » che scrive nel 5 maggio 
totava modo di protestare con frasi incisive pure 
contro « la fannulloneria (apparente) degli studenti 
di legge »; mi ricorda (e come dimenticarla?): la 
serafica « Congregazione dei Celestini », società 
strana, senza statuti, indissolubile, Huccatta ogni 
sera in adunanze Manara al Caffè delle Scienze, 
su’ cui affigliati, oggi, pur troppo, dottori tutti, 
e taluni persino docenti universitari, il Ferri spe- 
rimentava spesso la esattezza de’ suoi strumenti 
antropometrici, la sensibilità dei suoi sfigmografi, 
dei suoi algometri... 

La prolusione del giovine professore attesa con 
curiosità, con impazienza, fu di quelle che fanno 
epoca negli annali universitari; impressionò vi- 
vamente. , 

Egli parlò per due ore con foga, con entusia- 
smo crescente, con dialettica serrata, irresistibile; 
si rincorrevano in quell’onda di eloquenza ir- 


sta 


Enrico Ferri ha oggi appena 27 anni; è nato in 
quella classica terra, feconda sempre di fortissimi 
ingegni, che fu patria a Virgilio. Studiò a Bo- 
logna, ma i primi anni di scuola li passò in pre- 
valenza tra le stecche e i birilli; al quarto si scosse; 
sentì destarsi potente nell’animo l’amore. alla 
scienza, alle scienze sociali in ispecie: fiorivano 
i germi che dalla cattedra del Liceo mantovano 
Roberto Ardigò aveva gettati. 

L'influenza dell’ Ellero lo spinse verso il.diritto 
penale. 

Memorabile fu il suo esame di laurea; sostenne 
con facondia, con calore, con entusiasmo, la ne- 
gazione del "Haug TRA la possibilità piena , 
di fondare una teorica delta imputabilità anche 
prescindendo da questa vecchia menzogna della 
filosofia metafisica: i suoi maestri ne restarono, 
forse, assai poco convinti, certo profondamente 
colpiti; i colleghi lo salutarono con fragore di 


sono quattordici o quindici i giornali a cui egli 
ha dato vita... e morte. 

In conclusione, quanto a vita letteraria, Torino 
è indietro, molto indietro a parecchie delle città, 
italiane. Nella stessa Università, se togliamo il 
Graf, che non è torinese, il Renier, e qualche al- 
tro, non:ci sono che rdelliodrità; Si legge poco e 
si studia meno. La gioventù aristocratica -poltri- 
sce tutto il giorno sui divani del Caffè Fiorio. 
Le signore torinesi hanno un sacro orrore per la 
letteratura e per i letterati, o tutt'al più affettano 
una inverniciatura di doltura falsa e traviata: cir- 
coli letterari non ce ne sono, giornali letterari non 
ne esistono, 0, quei pochi che ci sono, vivono una 
vita tisicuccia da fare pietà. Tutto qui rimane affo- 
gato e assorbito dalla materialità proficua e.ope- 
rosa della città industriale. 


Leon Pancaldo. 


ENRICO FERRI 


In Italia tra piccoli e grossi, si commettono 
ogni anno dai quattro ai cinquecentomila reati, 
ogni anno s'ammazzano dai tre ai quattromila pa- 
cifici cittadini. La scienza del diritto penale ele- 
vata, umanitaria, artisticamente bella, con Bec- 
caria, Romagnosi, Carmignani, Carrara, non valse 
finora ‘a risparmiarci, o ad attenuar ta rovina di 
queste Lisse e Cusfoze ricorrenti con desolante 
costanza, recanti, con le morti, i saccheggi disa- 
strosi e dii incendi che n non centi lo storico del- 
l’ infausto 66. 

Ma vi fu in questa terra dalle grandi e gene- 
lose iniziative, chi, negli ultimi tempi, volse ardito 
il pensiero Ri cammino immenso percorso dalle 
scienze fisiche dacchè Galileo applicava loro il 
Metodo sperimentale, ai progressi giganteschi 
della sociologia, della psicologia, della fisiologia, 
della medicina, dacchè Spencer, Comte, Bernard, 
Bufalini le Jc levana subordinate alla indagine po- 
sitiva; vifuchi comprese che la scienza dei delitti e 
delle | pene, per diventare utile e fecondo stru- 
pena di difesa sociale, doveva ancor essa trarre le 

‘onclusioni dallo studio dei fatti più che de- 
gli astratti principi. Pure Sera larga- 


applausi e di evviva. 
Il tardo nepote di Nicolò Machiavelli che (IL 


vigile scolta, alla porta dell’Ateneo bologize 
non ha segnato nel memore registro delle dotto- 


rali oblazioni una data più solenne di quella! 


Andò a Pisa, e qui fece vita allegra ma piena 
di attività scientifica; per quel dente bacato ove 
senza posa battea la sua lingua, gli studenti lo 


chiamavano il Zbero arbitrio; il venerando Car- 
rara soleva dire: « Enrico Feri invece che a 
perfezionarsi, è venuto a perfezionarci | » 

Per sciogliere lo scilinguagnolo aveva adottato 
un sistema curioso; passeggiava di buon mattino 
il Lung’Arno, le saccocce ricolme di cartellini 
ove erano. scritti dei temi; ne sorteggiava alcuni 
e si obbligava a parlarvi sopra per circa mezz'ora, 
poco curando ciò che dicesse, pur di finire il 
periodo. Egli ricordava forse ciò che aveva scritto 
la Sand dei predicatori di campagna: hanno un ob- 
bligo solo, quello di non impappolarsi mai! 

E i cartellini non furono per lui meno provvidi 
di quello che i sassolini fossero stati per l’autore 
delle F/Zippiche, ed oggi egli è tale ‘oratore che 


ha pochi riscontri fra i migliori del Parlamento: 


alla morbidezza elegante dell’eloquio di Marco 
Minghetti aggiunge la chiarezza incisiva del Ce- 
neri, la velocità turbinosa del Grimaldi, la foga, 
il calore dello Zanardelli. Il professore Lombroso, 
precursore illustre della nuova scuola, che co- 
nosce quella potenza oratoria, ne parla coll’entu- 
siasmo di chi in essa, e non a torto, ripone le mi- 
gliori speranze di propaganda scientifica. 

Lasciata Pisa, il Ferri passò a Parigi, ove rias- 
sunse 52 voluni di statistiche criminali francesi. 

Il frutto di questo immane lavoro pubblicato 
più tardi, gli valse dallo Zanàrdelli il posto di 


commissario pel riordinamento della statistica è 


giudiziaria; ed a questa carica egli deve il lusso 
quasi semestrale di trascinare la sua zazzera im- 


| mensa su e giù per il corso di Roma e di esporla 
alle riflessioni acute di Chiquita ed alle freddure 
inverosimili di Gardolin, nel salotto ei del | 


« Capitan Fracassa ». 
Da Parigi andò, benchè vi si cpponesse il Ma- 


miani, libero dune alla Università di Torino; 


ma qui fece poco o nulla — l’ambiente mancava 
del tutto, nè la energia individuale valse a sup- 
plirvi. 

Nell'estate del 79 Pietro Bllero è fatto > consigliere 


rompente concetti arditi, splendidi, originali, ve- 


“stiti di una forma limpida, immaginosa, esatta, 


battagliera sempre; la nuova idea scendeva ar- 
mata in campo a cozzare col pregiudizio, colla 
deduzione aprioristica, colla vecchia formola me- 
tafisica, con tutto un vecchio edificio, testimonio 


.della dottrina, dell’ingegno, dell’ arte sovrana di 


coloro che lo avevano eretto, ma già screpolato, 
e destinato inevitabilmente a cadere. Ad ogni 
tratto la vasta sala echeggiava di applausi, fra- 


-gorosi come scariche di moschetti; sull’ occhio 


fisso dell’ oratore brillava allora una grossa la- 


grima; poi egli proseguiva la sua strada sicuro, 


imperturbato. 

Alla fine un’ovazione imponente: Aurelio Saffi, 
attraverso l’abisso che lo separa dal mondo psi- 
cologico del giovane determinista, trovava modo 
di stringergli lungamente, con effusione, la destra. 

Così la prima battaglia era data, la campagna 
già vinta a metà: troppa seduzione, perchè al- 
trimenti seguisse, era in quella ticeie geniale di 
artista, nella mitezza di quello sguardo ceruleo, 
nella musicalità di quella voce; troppo intuitive 
e inoppugnabili, soprattutto, si pressntavin alle 
nostre menti ‘spregiudicate, le verità ch'egli vi- 
gorosamente, arditamente enunciava. 

Gli applausi del primo giorno si ripeterono 


«durante il corso delle lezioni. Enrico Ferrì come 


in quel primo giorno s’ era promesso, fu l’amico 
più caro, più intimo degli studenti, fu il com- 
pagno di studio che ci innamorò della scienza, 
ed incorandoci sempre a discutere quelle tra le 
sue idee che ci sembrassero inaccettabili, ci adde- 


strò alla polemica; per due anni, caso questo ai 


dì nostri abbastanza notevole, la sua sforna fu 


| sempre gremita di ‘uditori. 


et 


Lasi carcerarii. da lui per primo intraptesi 
in Italia col doppio scopo di studiare l’uomo de- 
linquente ed i sistemi penitenziari, valsero ad af- 
fratellare sempre più il maestro ai discepoli; a 


qualche pedante questa intimità parve talvolta 


soverchia: eppure, ove possa essere raggiunta, la 
scuola n’esce indubitatamente più feconda, meglio 


atta d’assai a toccare la meta che si PONRITAT: 


Quando si seppe ch’ egli doveva abbando- 
nare la cattedra, discepoli e cofleghi con unanime 
slancio invocarono dal ministro ch’ei rimanesse I 


livellamento sarà possibile; che l’aumentato be- 
nessere, lungi dal far cessare, varrà tutto al più 


i a + i RA 
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osservò benissimo che egli completava e faceva’ 
viemmeglio conoscere l’opera scientifica del Lom- 
broso. Noto già in Francia come psicologo, il 
Ribot, il Roussel parlano di lui con ammirazione; 

in Gettnania l’Oettingen scrive: « gli studi del 
Ferri sulle statistiche criminali francesi sono i 
migliori che abbiamo; egli merita d'esser preso 
a modello da tutti. » 7 è 

La sua mente è vasta, acutissima; le sue idee, 
se non tutte originali nella essenza, hanno sempre 
una impronta speciale, Caratteristica: pel modo 
ond’egli le concepisce ed espone. 

Commissioni e studiosi gli muovono appunto 
di essere un sociologo piuttosto che un penali- 
sta: egli pensa e risponde che il fenomeno cri- 
minoso non può studiarsi disgiunto dalle altre 
manifestazioni fisiologiche della vita sociale. 

La sua tendenza alle scienze esatte lo spinge 
oggi a bazzicare più con medici e naturalisti, che. x: 
con giuristi; odia i sillogismi. Adora sua ma- 
dre, una donna angelica che vive per lui. si 

In politica ama sinceramente il progresso, dice 
di sentirsi nelle vene sangue abbastanza fornito di 
globuli rossi, e nel cervello abbastanza forza d’idee 
da tendere con tutta l'energia della mente e del 
cuore ‘ad ogni innovazione miglioratrice; posi- 
tivista vero, egli rifugge però dal dottrinarismo 
che ogni bene aspetta dall’una piuttosto che 
dall’altra forma di reggimento. In politica, come 
nel campo scientifico, ha un rispetto profondo 
per le opinioni di tutti, è tollerantissimo con gli 
avversari. 

Anzi, se ho a dirlo, questo spirito di tolle- 
ranza, che egli deve probabilmente alle sue con- 
vinzioni sul Zibero arbitrio, associato all’idea, 
nel fondo giustissima, che le innovazioni si accet= 
tano più di leggieri dalla maggioranza quando di 
novità non abbiano gran fatto nè l’apparenza, nè - 
il nome, lo spinge talora un poco tropp ‘oltre; lo i 
spinge, come gli rimproverava recentemente un 
critico della Revue Philosophique, a professare tal 
fiata ossequio a conclusioni scientifiche che poi | 
sono, nonchè conciliabili colla nuova teorie, asso- Food 
lutamente distrutte ove questa dovesse trionfare. 


ata Si 


L’indole di questo giornale non consente ci 10 
mi diffonda intorno ai lavori, che sono a quest'ora 
moltissimi, del giovine scienziato: accennerò sol- 
tanto all'ultimo di essi, scritto di questi giorni 
tra un capitolo e l’altro dell’Omzcidio, l’operà 
cardinale attorno a cui egli lavora già da più anni. — 
S' intitola Socialismo e Criminalità, e in esso si 
dà battaglia campale alle utopie socialiste che spe- 
rano il rinnovamento dell’ ordine attuale dalla . 
rivoluzione; si dimostra che solo dalla evolu- 
zione lenta può attendersi il miglioramento delle 
classi diseredate, che mai in ogni caso il sognato 


a trasformare la criminalità di un paese. 

In questo libro è rispecchiato stupendamente 
tutto- l’uomo, tutto lo scienziato: la generosità, 
la squisitezza di sentimento, la tolleranza di quel lo; 
la coltura vasta, la logica potente, la geglarta po- 
lemica di questo. sl 


ta 


Dist molto, e non dissi tutto: dei 8 sf: 
in qualche parte all'amico che ha delle legittime ds 
superbie, e delle eccessive modestie; ho la co 
scienza però di avere espresso senza esagerazione, vr 
senza artificio, tutto il mio pensiero, e col mio © 
quello di idoli altri che ebbero la opportunità - E 
fortunata di conoscere l’uomo sotto alla scorza — | — 
del resto, come dissi, | trasparentissima - —_ dello. di; 


"t * 


et 


n 


ve PE CIELI® 


O misero e mortal genere umano ! 
Ch’altro siam noi se non simili ad ombre, 
inutil peso de la terra errando ? 


Sorocre. Framm. 765. 


Attorno a quale forza di fiammea 

congerie in doppio moto avvolgendoti 
‘con esso il radiante Sole, 
Terra, tu navighi l'infinito ? 


Il tuo signore vinsero d’ Ercole 

le stelle e forti leggi gl’imposero ?_ 
Nel vano anch'egli move, e sempre 

te co’ fratelli si tragge dietro: 


e tu trascorri, teco la pallida 
silenziosa Luna menandone; 
trascorrìi ignara del cammino, 
de la pensante tua prole ignara. 


Ma noi sappiamo, Naufraghi a un'isola 
nel mar perduta, crebbero gli uomini 
su questa roteante in cerchio 

polvere breve d’un astro infranto, 


tra belve anch'essi belve. Lo spegnersi 
del grande aurato disco ed il candido 
fiorir de l’alba, a lor non disse 

che de le pugne, de’ sonni l’ora. 


Dai petti quindi scossa l’attonita 
ferocia e meglio certi del vivere 
levàr gli sguardi in alto; e nume 
fu nel trionfo de’raggi il Sole. 


A lui, paterno nume, fumarono 
allor gli altari rossi di vittime 
umane; a lui più dolce rito 

arse di pingue giovenca i fianchi: 


. ma non quiete d’ozi gli diedero ; 
nel dì sferzare sempre gli alipedi 
traenti il carro d’oro in cielo, 
spingerli a notte vèr l’oriente. 


Le belle fole caddero, A. imagine 

di sè gli umani fatto il fantasima 

d’un Dio, gli si curvàr dinnanzi ; 
per rialzarsi figlioli suoi 


nel loro orgoglio: stolti l’ imperio 
del mondo in nome suo s’arrogarono. 
- Per noi le terre e i mari e i cieli! 
Tutto dal nulla ci diede Iddio. - 


n Mirò l’immota Terra il perpetuo 
rotar de’cieli. Lampade argentee 
le stelle ad abbellir le notti, 
facil congegno di luce il Sole, 


le incese chiome nunzie passarono 
de’casi nostri. L'uomo sedevasi 
nel mezzo del creato, a tanto 
vago spettacolo plaudendo. 


Ed ecco (insorse primo un canonico) 
i vitrei cieli spezza il Copernico, 
Keplèro impone i moti a gli astri, 
dice - Eppur movesi! - il Galilei. 


Oh sogoi alteri come d’un subito 
dispersi al vento! La solitudine 
del vuoto tutta si rayviva 

di trasvolante materia; i mondi 


l’un verso l’altro tendono innumeri; 
il Sole anch’esso serve ed aggirasi; 
la Terra a lui sommessa invoca 

|» piccolairaggi fecondatori. 


E noi qui sempre, novi Prometei 
confitti al. sasso; qui con le lacrime, 
qui sempre con la gloria nostra, 

muti, ignorati. Nessuno mai 


dirà ne’tempi - Gli uomini furono, - 

Pur molto oprammo! Quando ci accolsero 
da prima gli antri per la.selva 

nudi eravamo, tremanti, inermi; 


e noi spicciammo fuor de la selice 
il fuoco, aguzza femmo la selice, 
prostrammo l’urto de le fiere. 
Vinte ci dieder la veste e il cibo. 


Dal suolo quindi scernere i lucidi 
metalli e in atte forme rivolgerli, 
raccorre il seme de le spiche 

onde biondeggi di mòssi il campo; 


spartite l’opre, tendere a l’utile 
comuné tutti. Crebber le nobili 
© città; da gli antri e da’ lacustri 
pali convenne fra-i marmi l’uomo i 


. (1) «Herschel, tracciando sullasfera celeste i circoli 
massimi spettanti ai moti proprii di varie stelle, vide 
che le intersezioni dei piani dei loro movimenti pren- 
dendo le stelle a due a due andavano a convergere 
verso la costellazione di Ercole, e fissata la posizione 
più centrale di tale area, ebbe per coordinate del 


vertice di traslazione del Sole nello spazio i valori | 


seguenti: AR = 245° 52°, Declin. N—= 49958). ...,.. 
Naturalmente tal moto non può essere rettilineo 
‘ela direzione varierà col tempo; ma su di ciò la 


risposta ai tardi nepoti. Ove sia il centro di tale mo- 


vimento è affatto ignoto, se pure vi è un centro ma- 
teriale, e la curva non dipende dalla risultante com- 


|’. binata dall’azione di più centri: i tentativi fatti per i 


ENT 


definirlo sono riguardati come sforzi prematari. Sta- 


| bilito così il moto'del Sole, ecc.» - 


-_P.A. Soci, Ze stele, Cap. IIL $ III 


LA DOMENICA L 


e, dal bisogno libero, l’animo 

intese ai dolei studi. Cantarono 
gli aèdi, al lieto prandio intorno 
mosser le armoniche danze il piede: 


poi surse un bianco popol di statue, 
$pecchiando il vero visser le tavole; 
tonò su’ fori la parola, 

sculse narrando, splendè nel verso. 


“Posammo stanchi. Ma per risorgere 
più forti. Al riso date le favole, 
francato il petto da’ terrori, 
baldi guardammo le cose; e a l’occhio 


di lente armato gli astri e la goceiola 
svelàr l'eterna guerra de gli esseri, 
Che più? il secreto noi rapimmo 
onde perenne la Vita esulta: 


e già le ruote stridon per l’impeto 

de’ caldi fumi, guizza l’elettrico- - 
- messaggio fido del pensiero, 

or de la forza motore alato. 


Vedranno i novi secoli a l’opere — 
del ben concordi movere i popoli, 
fratelli tutti nel lavoro, 
benedicenti la vita tutti. 


Ma tanta gloria qui nelle.tenebre 
morrà. Pur essi gli astri si affrettano 
a morte: il Sole cede, e indarno 

lo invocheranno le genti umane. 


Allora il buio gelido e le ultime & 
angosce. Intorno splende de’ soliti 
suoi fuochi il cielo. Ignara ancora, 
Terra, tu navighi l’infinito. 


Guido Mazzoni. 


NOTE DI LINGUA 


1 PrAaLLACCI DI NERI. 


Il B. discorrendo nella Cultura (15 giugno pas- 


sato) delle Veglie di Neri, nota tra le altre cose: 


«E s’aggiunga che il toscano del Fucini non ap- 


pare tratto da un solo vernacolo, ma un po’ dal- 


l’uno, un po’ dall’altro; sicchè occorre troppo spesso | 
il non intendere per l’appunto le parole ch'egli usa, 


e peggio il non aver modo d’intenderle. Lungo la 
strada da Montecatini a Firenze ho chiesto a pa- 
recchi il significato di PialZaccio, ma nessuno me 
l’ha saputo dire. » Si vede che il B. ebbe la disgra- 
zia di domandarne a tanti Pistojesi o Valdinevolini 
degli Abruzzi; altrimenti la parola, come comunis- 
sima in tutto il Pistojese ein tutta la Val di Nievole, 
dalla persona perbene al villan cornuto, gli sarebbe 
stata spiegata dal primo che gli fosse capitato in- 
nanzi. Che cosa adunque sia il PialZaccio glielo farò 
dire a Cosimo Trinci pistojese, e scrittore di Cru- 
sca, nel seguente esempio (Agric. 199): <« Nè si la- 
scino di fare in più luoghi delle coltivazioni i suoi 
muretti a secco, ovvero cigli di piallacci, 0, come 
altri dicono, piote di terra erbata. » Piallaccio dun- 
que ha capito che cos'è: è piota di terra erbata. 
Il Fucini usandolo in due luoghi delle sue. bellis- 
lissime Veglie, non usa certamente. una voce di 
gergo. i 
.Ma donde viene questa parola? A prima vista 
parrebbe un'estensione di PiaMlaccio, nel senso di 
sottile assicella di noce, d’ebano, d’acero o di altro 
nobile legname, onde si copre la superficié di altro 
legname più vile, con quella operazione ché dicesi 
appunto Impiallaceiatura. Ma non è così. Piallaccio 
per Piota è una forma corrotta di Pelliccia. Odasi 
il Palma (Diz. d’Agricoltura e Pastorizia, Milano, 
1870): « Pelliccia vale anche Pezzo di terra erbosa 
che si leva dal prato e dal campo come una cro- 


sta: ha senso identico a Piota, sicchè nell’uso si. 


scambiano. Con le pellicce o piote si rivestono gli 
argini o ciglioni dei campi di collina ‘e simili, Da 
Pelliccia-si è fatto Impellicciare, ‘clie vale coprir 
di pellicce, » Ma i vocabolari della lingua comune, 
dirà il B., non dànno nè PiaWaccio; nè Pelliccia, nè 
Impellicciare, in questo senso: o di dove li cavate 
voi? Di dove? Dall’uso, dinnanzi al quale i vocabo- 
lari son sempre corti. Ciò non ostante, io ‘non ap- 
provo che nel vocabolario si registrino voci o forme 
diverse da quelle che sono ‘in uso nel centro del 
lingua, come nel caso nostro sarebbe Piallaccia e 
Impiallaceiare, nel senso notato sopra, tanto più 
che farebbero equivoco coi termini dei falegnami; 


comunemente usati; non è giusto far rimprovero a - 


uno scrittore pistojese se adopera voci della sua 
provincia e in racconti la cui scena è colà; e tanto 
meno è giusto metterlo quasi in voce di scrittore 
di gergo. Ma contro l’accusa dei pistojesismi lo di- 
fenderà certamente il Procacci, che presentando 
ai lettori le' Veglie di Neri, scriveva queste precise 
parole: « Se un rimprovero può farsi al Fucini, è 
d’esser poco audace nell’appropriarsi le bellezze vive 
del parlare toscano, e massimamente le vigorose 


locuzioni di quel territorio pistojese che egli corre 


ogni giorno per lungo e perlargo come cacciatore € 


come ispettore scolastico. » Non ti pare, amico let- | 


tore, che posto il povero Neri tra l'accusa di usare 
troppi pistojesismi e il rimprovero di usarne pochi, 
non sappia. a qual Santo votarsi? Così è: in Italia 
i criteri sull'arte, sulla lingua e sn qualche altra 
cosa sono sempre nello stato d’incertezza, e spesso 
dipendono da gusti particolari e talvolta anche da 
ignoranza. ni 


G. Rigutini. 


ETTERARIA 


IN BIBLIOTECA 


F. DE RENZIS — Conversazioni artistiche — Roma, 
Sommaruga: : 
L'autore di queste Conversazioni ha fatto cono- 

scere, prima del libro, l'elenco delle persone che v'e- 

rano nominate: ed era veramente un’accolta di nomi 

varia, curiosa, stuzzicante quanto mai. 

Vi si trovavano Raffaello e Dall’Oca, Goethe e Ga- 
briels Annunzio, Aristotele e Ferdinando Martini: 
_connubi alfabetici che i contraenti non avevan mai 


A qualche maligno, questa potè parere una gher- 


con gente, a richiamare il pubblico assetato di ser- 
risi davanti alla chiacchiera inesauribile di que- 


così. Perchè questo è veramente il cara‘tere della 
critica del De Renzis, Una gaiezza e una leggerezza 
in tutto mondane, rayvivate sopra un terreno senza 


senza profondità, precise nel cogliere il punto senza 


dalla mente per arrivarci. 1 ; 
Così com’ è, il De Renzis a me richiama uno di que- 
sti eleganti del secolo scorso, che avevano letto l'en- 


grani, e chiudevano nei lacci del loro spirito i 
morti secolari coi. vivi più vivi, Aspasia «e la Du 
Barry, Socrate e Federico II La polvere di bibliò- 
teca cade sul De Renzis mutata miracolosamente in 
cipria; ma. sotto la cipria egli appare giovane vera- 
mente: parlo solo del letterato, s'intende. © 

‘Per questo, il linguaggio dell’ entusiasmo 0 del- 
l'indignazione stuona orribilmente nella sua prosa 
scoppiettante e luccicante. Un Galiani Mirabeau chi 
se lo può immaginare? Tanto più, quando l’eloquenza 


tenzioso come il Christus imperat del Laccetti. Non 
meritava proprio il conto, per un quadro da retore, fare 
dell'altra retorica, per quanto buona, tripudiante su 


des, frà Leone da Orvieto e Amalrico Angelio. Fino 
a tanto l’erudizione di buon gusto, onorevole De Ren- 
zis, non deve arrivare. Di fronte a una signora che 
ama udire di Alma Tadema, del Michetti; del. Nono, 
non si nominano impunemente i Padri della Chiesa 
e i frati poco odorosi del medio evo: affediddio! 


OLINDO GUERRINI — Brandelli — Roma, Somma» 
ruga: > d PIRATE gs 
Chi è che ha oramai la pazienza di fare un libro? 
La nuova generazione rassomiglia molto a una ma-: 


collegio: noi viviamo tutti giorno per giorno, ora 


pressione del momento, servendo alla vita, senza avere 
anco»a trovato il tempo nè il modo di disciplinarla 


sibile metter fondamenti tenaci e profondi. Guardate 
che formicolio di novelle, fra noi, mentre i romanzi 
appaiono ancora qua e là, rari nantes in gurgite va- 
sto! E anche di questi romanzi i più son fatti alla 
giornata, col proto alla porta, col pianterreno del gior-_ 
nale che li pubblica, sfitto. Oh, non cascherà il mondo 
per questo! Non ha detto lo stesso Guerrini: 


= Domeneddio ci salvi (7 mha, 

Dai libri troppo lunghi e dai poemi? 
Insomma: il pubblico non vuoleil libro, non ‘sop- 
po:ta neanche la Rivista, che è la incubatrice che 
in Francia; per esempio, fa nascere il romanzo ; vuole 
il giornale che gli agevoli la digestione dopo desi- 
nare e qualche ora più tardi finisca di sgombrare il 
campo a una nuova digestione. ; . 
| rato per lui, per lui custodito: ohib)!. - © È. 
Questi volumi del Guerrini, veramente costano una 
lira sola; e non son0 libri. Sono le confidenze di 
un erudito elegante, d'un sognatore che non fa più 
versi, d'un osservatore ché non vuol fare novelle. 
Ricerche curiose e pazienti che il marito commen- 
datore ‘avrà seguito trai profumi d' papavero bianco 
della L'assegna Settimanale di santa memoria; volàte 


devolissima leggeva intanto sognaado e desiderando, 
sul Capitan Fracassao anche sulla Lega, felicemente, 
se non santamente, regnanti. Curiosi, in ogni modo, 
a rileggersi ora misti ai molti nuovi, ed esprimenti 
il carattere del. cugino di Lorenzo Stecchetti assai 
più di quante Postuma 0 di quante Polemica egli 
poteva serivere ancora. 


ERMETE ZANGOLINI, gerente provvisorio. 


a to n 
ha messo in vendita in 


LA CISA SIMNARDOA 


tutta Italia i seguenti 
volumi: | o ga 


‘E. Nencioni = Medaglioni. (250 pag.) i.» 2— 
G. L. Patuzz = Perchè... ar ai ee ta a 
YoRick - Passeggiate (250 pag.).:......v 1 
A. Grmma - Luisa (Poema). ........,..» 3 — 
G. Gagarpi - Un dramma aristocratico. 
Rpmanao gt LA OE 
A.G. BarriLI - La Sirena - Romanzo. i ...v2+- 
| M. Serao - Piccole anime - Romanzo (Col- |. 
lezione Somiratuga).. iL. .ica ri cd E 
M. Lessona - C Darwin - Elegantissimo 
$ (0 c- volume di Pag 900!) ATEO ALI 
V. ImprIANI - Dio 26 scampi dagli Orse- © 
. nigo - Elegantissimo volume. :.....».3 — 


E. Ivon - Quattro milioni. .....:.....» 


DTA CASI A, SONMARIGA E €, 


sognato, connubi ideali non permessi altro che al 
ballo sulla corda della conversazione, dove il silenzio 


minella innocente dell'editore, diretta ad attirar gente 


st’uomo di mondo: e non è, o non è almeno in tutto, 


‘confini, fatte più amabili dalla polvere di biblioteca. 
che sfiora appena senza rodere, giuste nei giudizi. 


far vedere, senza neanche conoscere, il cammino fatto 


ciclopedia e gli opuscoli filosofici sul commercio dei | 


è adoperata ad illustrare un quadro: mediocre e pre-- 


i trampoli di Boezio e Cassiodoro, Lattanzio e Jornan- - 


nata di giovani ‘appena liberati dallo strettoio. del 


per ora, lasciandoci dominare. e trascinare dall’ im- 


severamente, di costringerla fra barriere dove sia pos-” 


Il libro costa 4 lire, e vuole un posto a;8ì, prepa- 


liriche e raecontini allegri che ta moglie :commen- | 


G: Ciau: + Calda 5, PITTI 


| sensò della misura è il rispetto della prop 
a 


| edizioni di qu 38 


ha pubbli. 
cato: 
R. BoxcHn - Hore Subsecive, pag. 400 . . L, RIE 
F. pe Renzis - Conversazioni artistiche," 
ag. LO STIA OO RO TOT POI IE OI Sea Dre 

G. soa - Intermezzo di rime, pa- a. 

gine 180. SA a a 
C. Dossi - La Colonia Felice, pag. 190...» 1. 
_ Ritratti umani, pag: 180...» 1, 
O. GuerRINI - Brarde/li (Serie L), pag.200 » 1, 
—_ .—°. < Brandelli (Serie Il), pag.200 » xi. 
‘A. Cosranzo - Gli Eroi della soffitta, - 

4° edizione. PRE TPE O RA Ore 
Dizionario dei Comuni, due grossi vo- ed 

lumi cei FARA I 


PICO e e 
Chiarini - Ombre. 
«e figure. -Elegantissimo volume. 
di 450 pagine - L. 4 - Swinburne, Shelley, 
Helne, Foscolo, Leopardi, Carducci sono i oèti. 
@ che il Chiarini ‘studia in questo. volume. - ochi 
_ scrittori in Italia hanno quanto lui una larga prepa- 
razione letteraria e più fino e vivo sentimento del bello: po» 
: chissimi scrittori seppero, come lui ha saputo, elevare la cri= © 
tica più faticata e sicura ad opera d’arte. Cosi queste mono= | 
grafie, che sono il risultato di pazientissime ricerche e di Ge 


fi 


raffronti difficili fra le varie letterature moderne, sono pure 
pagine calde e vive di forte prosa italiana, quale da molto | 
tempo non si scrive nè si legge fra noi. Egli è che in tutte 
le cose del Chiarini vibra il suo «gagliardo e gentile tempe- 
“ramento di poeta, tanto da farlo, ‘non so o uno frai più acuti 


‘critici, ma dei più amabili fra i nostri scrittori. | 


Nencioni - Meda. 
| glioni (250 pagine) - L. 2 - Non è 


un libro di critica e neanche un Ilbro di sto- 
vria; se la storia v'è essa nonè che il materiale, 
q studiosamente nascosto, di cui il Nencioni si è servito 
24 V per dimostrarci la squisitezza ideale della sua anima e — 
«Ie varie ed ardue- potenze della sua prosa. Chi del letterato | 
toscano conosce l'eleganza affettuosa, omai ignota, del sen- 
«tire. e dello scrivere, per intendere come delicato e gradilo 
‘debba riuscire questo volume, non ha che a guardare il nome 


| delle donne delle quali in esso ha disegnato il ritratto. Que- 


ste donne sono : la Pompadour, Du Barry, Sofia Arnould, Julie , 


| -Marianne, Giulia'Lespinasse, la baronessa Di Kridener, la con- 


tessa Guiccioli, Elisabetta Barrett Browning, la signora Car- 
lyle, Rachet, le figure più dolci e più strani di donna che . 
e questi ultimi cento aniiabbiano avuto; 0° 
Quando anche l’originale pareva ed era scollacciato, il Nen- 
cioni l’ha avvolto nel pudore della sua sana’ sentimentalità, 
soi che questo libro può chiamarsi un inno al femminino 
tergo, dia dt cdi Lr gt 


{lfontessa Lara - 
. È Li sala IOberE ey mu: Ì Ki . 
Versi -. Splendidissimo volume di 
300 pagine. - L. 4. - Una donna che, scrivendo 
‘versi. e pubblicandoli, conserva intatto il senso 
della femminilità e si rivela intera quale essa. è veramente 
= — è casp raro in tàttele letterature modérne = l’antica ebbe 
la divina Saffo, - nuovo affatto in Italia, ove le poetesse® si 
studiarono sempre di apparire come non erano, togliendo da- 
gli uomini sentimenti e forme. La Contessa Lara ha messi per 
la prima la nota femminile nella lirica nostra. Essa \ci ha: 
narrato quali sono gli affetti, i deliri, i desideri d’una donna. 
colta e gentile di oggi, e ce li ha narrati con uno stile puro, 
Gagliano ed''eleganfe.;i00 0» RE ii rag an 
Dopo i Postuma, il maggior successo d’un libro di poeta 
sconosciuto è toccato in, questi ultimi anni ai versi della Con- 
tessa Lara, che d’un tratto ha preso. posto fra i più originali 
e più forti lirici contemporanei. «0 cà DEIRA A 


Rovetta- 

_ Ninnoli. Elegantissimo volumedi 
pagine 200, - L. 2. 50. - Anche il Rovettaè — 
uno degli scrittori che-nell’arte hanno il senso 

$ gentile e l’amore. potente. Dopo aver pubblicato un 

romanzo che .per la sua varietà e per la verità 

della rappresentazione, gli procacciò moltissime e meritatis- 
sime lodi: Mater dolorosa, egli volle raccogliere in volume 

GU suoi schizzi, esattissimi di concezione, freschissimi e 
elicatissimi di stile. Uno di essi; il quale non è tuttavia il 

“meglio della raccolta, Scellerata, che fu pubblicato nel Fan- 
fulla della Domenica diretto:da Ferdinando Martini, non può 
essere per fermo dimenticato dal pubblico, italiano. — E di- 
fatti pochi volumi di novelle hanno avuto più festosa e ono» 
revole accoglienza dei Ninnoli di G. Rovetta. i 


r‘ ; # z si ; - F 454 ° , ; n ° . a 1 

De Renzis-La. 

{ Vergine di Marmo. Splendida edi- — 
zione. - L. 3. - Al De Renzis toccò, con un 
successo fortunato,-di aprirla via al proverbio fra noi: 


da qualche tempo egli si è posto a far rigermogliare dal 
« terreno che fu. già così glorioso e fecondo, la novella 


| contemporanea. Osservatore gentile e scrittore elegante, gen 


tiluomo meravigliosamente corretto sempre, il barone De Ren- 
zis rappresenta, in piccoli quadretti, la nostra vita moderna 
nelléè sue più delicate manifestazioni con intuizione lirica € 
con rara efficacia di novellatore. In questo volume, stampato 
con anche maggiore cura della consueta dalla nostra Casa, si 
raccolgono quelle tra le sue novelle che egli predilige e che 


il pubblico ha maggiormente applaudite. 
“certo, e, 
Aimopriani - Dio. 
». ne scampi dagli Orsenigo - L. 3.-- 
|  Tuttal’Italia conosce ed apprezza l’Imbriani 
. quale uno dei più potenti e dei più singolari fra — 
gi suoi polemisti. Ora il critico napolitano.esce ad un | 
. “tratto dalle consuetudini della sua operosità letteraria _ 
e si pon©a narrare oggettivamente, a fare un romanzo. La va 
rietà ,la duttilità, la ricchezza straordinaria della lingua che — 
egli possiede adopera con nuova energia nel racconto cui în- 
fonde atteggiamenti inusitati, così che questo libro ha tante 
originali, forti, e strane qualità da costituire uno degli avve- 
‘mimenti più interessanti e curiosi della mostra produzione 
novelliera e da far crescere la più lusinghiera aspettazione 
dell'ingegno del suò autore, --> W); bu rete 


DIR P. 


° 


farducci, Guersini, 


letteraria, co 
chi. Non Li o 
hè l’ent 10 
con cui il pubblico lo accolse dimostra come egl 


‘mente riuscito un documento importante. di stori 
poranea ed una lettura piacevole e gradita, | 


\ ottor Pertica 
Cantanti. Cent. 50 + Storielle 
zantine. Lire:2. - Mostrare che la realtà 
© vita nonha nulla di proibito per l’arte, 6 
v'è nulla di quanto facciamo e quanto v 
non possa essere svelato e raccontato qu 


0 
tn siae 
uella del pubblico: questo è stato certamente il prop 
ell’autore nel disegnare questi vari e verissimi qua‘ 
mondo in cui citroviamo, E che egli sia riusi 
lebuone regole dell’arte e del galateo, lo attesta 
10 ha salutato il pubblico, cui il numero rilevas 

ti volumi è stato scars 


